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LA DAMA DEL CASTELLO ED IL TROVATORE 

DI DAVIDE BERTOLOTTI. 




BALLATA. 

LA DAMA 

Dove or vai solingo e mesto , 
Giovinetto Trovator ? 

IL TROVATORE 

Vo cercando uh cor che onesto 
Per amor mi renda amor. 

LA DAMA 

Dell’età sul verde aprile 
Corri un florido sentier ; 

Han le donne amor gentile , 
Alla gioja apri il pensier. 

IL TROVATORE 

Ogni core incontra un core 
Che cortese gli è d’amor ; 
Solo indarno cerca amore 
L’ infelice Trovator. 

* 
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LA DAMA 

Già dell’alpe il crin nevoso 
Alla valle asconde il Sol ; 
Vieni al chiostro del riposo, 
Ospitai di Elvira è il suol, 

il trovatole 

De le belle sotto il tetto 
Più soave è l’origlier ; „ 

E danzando intorno al letto 
Vanno i sogni del piacer. 

« . , . 

IL POETA 

Già le ancelle ornate e fide 
Le fragranti acque versar: 
Ecco aj desco già si asside, 
Le vivande ecco fumar. 

Ma de’ cibi più il desio 
Non lusinga il Trovatore 
Nel suo petto arde quel Dio 
Che sovrano è d’ogni cor. 

Della Dama il , crin lucente 
Già la pace gli rapì — 

Ella il vide , e sorridente 
A lui volgesi così. 
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LA DAMA 


Canta deh, canta un lamento 
Tenerissimo d’amor : 

Del tuo cor canta il tormento, 
Giovinetto Trovator. 

Il trovatore 

Sulla terra, in cielo , in mare 
Ogni cosa arde d’amor • 

Solo struggesi in amare 
Non amato il Trovator. 

Vo narrando all’aure , all’onde 
Il mio flebile martxr: 

L’aura e l’onda mi risponde : 
Chi ben ama , dee soffrir. 

Maneggiar so lancia e spada 
Imperterrito guerrier , 

E di Jaffa la contrada 
Me non vide pigro arcier. 

Pur di sangue uman grondante 
Mi fe il brando inorridir : 
Trionfar di un bel sembiante 
Ora è il solo mio desir. 

Ma ogni core incontra un core 
Che cortese gli è d’amor ; 
Solo indarno cerca amore 
L’ infelice Trovator. 



LA DAMA 


Là ’ve puro il rio discende 
Dall’umìl poggio vicin , 
Della luna il raggio splende 
Fra gli abeti del giardin. 

Vien colà ; dolce è il diporto 
Della luna al bel chiaror ; 
Porgerà forse conforto 
Quella calma al tuo dolor. 

JL POETA 

Della luna al raggio errando 
Va la coppia si gentil: 

E vien basso mormorando 
Questo lagno in dolce stil. 

IL TROVATORE 

Ogni core incontra un core 
Che cortese gli è d’ amor ; 
Solo indarno cerca amore 
L’ infelice Trovator. 

LA DAMA 

La speranza è stella amica 
Che consola afflitto cor; 

. Ma l’amor non si nutrica 
Sol di speme e di timdr. 
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IL TROVATORE 

0 

Ah se è ver che un bell’ardire 
Vincer possa la beltà , 

A’ tuoi piedi io to’ morire 
Se non hai di me pietà. . 

JLA DAMA 

» 

All no , vivi ... » 

«. POETA 

ed un sospiro 
Trae dolcissimo dal sen : 
Ecco già d’amor deliro 
Su quel seno egli vien men. 

D’una nube bruna bruna 
Si nascose sotto il vcl , 
Invidiando la fortuna 
La ritrosa Dea del Ciel. 

Lieto poi di sua mercede 
Con l’aurora il Trovator 
Volse ad altro lido il piede 
Sì cantando in suo tenor. 

IL TROVATORE 

La speranza è stella amica 
Che consola afflitto cor ; 

Ma l’amor non si nutrica 
Sol di speme e di timor. 
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IL GIORNO ONOMASTICO 


DI GLICERA 

DELLO STESSO. 


ODE. 

Or che il Sol per l’ ignea sfera 
Volve il dì che t’ è festivo, 

» Io vorrei , bella Glicera , 

A te un dono offrir votivo ; 

Ma qual don v’ ha sì gentil 
Che al tuo merlo sia simìl ? 
Forse i fior che a’ Toschi colli 
Nutre mite zeffiretto , 

Di rugiada tuttor molli , 

Pur men freschi del tuo petto ? 
Di te immagin sono i fior , 

Ma sì lungi è il donator. 

Forse quei che gioja inspira , 

Cari a te lidii concenti ? 

Ma le corde di mia lira • 

Non risuonan che lamenti. 

L’ Eco istessa ove non sei , 

Sol ripete i mesti onici. 

I)ch qual Nume antico e infante , 
Nudo e armato , altero e umile. 
Posa or qui le argentee piante 
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E mi parla in dolce stile ? 

Vano egli è eh’ io nomi Amor : 
Il suo nome è in ogni cor. 

« Dalla pura idalia stella » 

Ei mi dice , « a le ne scendo ; 
«Una sede io m’ ho più bella , 
« Tra più vivi raggi io splendo. 
# Son mia reggia , se noi sai, 
a Di Glicera i vaghi rai. 

« Se alla candida Glicera 

« Degno omaggio offrir pretendi, 
a Io t’affido : lieto spera 
« E maggior di te ti rendi j 
« Osa a lei miei vanni offrir , 

« Mai non vo’ da lei fuggir j> ! 

Io rispondo : .« o insidiosetto , 

« N d , sì semplice io non sono ; 
« Come il dono a lei fia accetto 
« Se quel dì che hai posto il trono 
« Ne’ soavi lumi suoi , 

« Hai perduto i vanni tuoi ? » 

Ite , o versi , al Lambo in riva 
E co’l suon che l’alma intende, 
Lusingate l’aurea Diva 
Che Appennino a me contende j 
Sì che torni a lei nel cor 
Un pensier del suo cantor. 



IO 

IL SOGNO 

DELLO STESSO. 


Nina , io sognai che il lugubre 

Squillar del bronzo avea detto alle genti 

Che un altro de’ viventi 

Era disceso ove siam muta cenere. 

Ed io quegli era , e squallido 
Già ricoprio la fossa 
Queste disutili ossa. 

E tu venivi, o Nina, 

Qual pietosa degli astri peregrina — 

La tua voce che il cor più non obblia , 
Di dolcezza il sepolcro riempia — 

E dicevi : « Ringrazia 
« Questi funerei marmi; 

« Or sei felice : io ti concedo amarmi ». 

0 Nina , anche l’orrore 

Toglie alla tomba un tuo pensier d’amore. 
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Il 

MARIA , o la VILLANELLA TRADITA 

; '» • ( 

DELLO STESSO. 


RJCCONTO. 

Dove il Serchio in grembo accoglie 
Della Lima il puro umor(i), 
Vivea chiusa in rozze spoglie 
Delle selve lo splendor. 

Come fìnse età mendace 
Boschereccia deità , 

Tal Maria rallegra e piace 
Nell’agreste sua beltà. 

Per lei nulla ha fatto l’arte : 

Ma qual rosa in sull’april > 

Sol Natura a lei comparte 
Ogni vezzo più gentil. 

Inesperta porge ascolto 
A un Pisano seduttor , 

Che leggiadro splende in volto, 
Ma le tenebre ha nel cor. 

Ei d 1 Imene il caro laccio 
Alla vergine giurò ; 

Ei l’ incauta .strinse in braccio, 
Poi ridendo -s’ involò. 

D’un bel giorno orribil sera ! 

E squarciato, ahi lasso ! il vel * 
Del perdono ella dispera _ >• 
E dagli uomini e dal Ciel 
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Corre al ponte ove tant’allo - * . 
Sorge un arco ; e di colà 
Delirante spicca un salto — 

Su lei l’onda scorre già ! 

Chi salvar potrà da morte 
Questo fior sì lusinghier ? — 
Sulla sponda errando a sorte 
Iva un Anglo cavalier. 

Ei per l’aria la cadente 
Mira e gela di terror; 

Ei si slancia nel torrente 
Animoso nuotalor. 

Nume acerbo che da’ mirti 
Sangue e pianto piover fai , 
Tempra deh tuoi fieri spirti , 
Volgi a lei pietosi i rai. 

Ecco fausto Amotr sorride > 

E l’esperto pellegrin 
Le muggenti onde divide 
E le afferra il biondo crin. 

Raddoppiando il moto ardito 
Fende il fiume e la sostien ; 
Stanco , ansante giunge al lito , 
Lei traendo che si svien. 

Alfin gli occhi _ mezzo — spenti 
La fanciulla riaprì : 

Cercò il Sol con guardi lenti 
E in vederlo inorridì ~ 

Di Maria nell’umil tetto 
Entra spesso lo stranier, 

E soave gli è diletto ». . 

La salvata riveder. . 
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All’ udir la mesta istoria 
Pianger crede di dolor : 

Gode Amor di sua vittoria 
E così gli parla al cor : 

« Ella erro ; ma quanta ammenda 
« Ahi la misera non fa ! 

« Sul suo fallo obblio discenda, 
« L’alma sua macchia non ha. 

« Come il Sol dall’ocèano , 

« Tal dall’onda — pura uscì ; 

« Essa or l’opra è di tua mano, 
« Tu l’hai tratta a un nuovo dì. 

« Se redento 1’ hai da morte , 

« Farla dèi felice ancor : 

« Sia simìl la vostra sorte , 

« Di due cor si formi un cor ». 

Di Britannia illustre Pari , 

Ricco d’avi e di tesor , 

De’ pensier superbi o avari 
Ei dispregia il tristo error. 

« Sia fralezza o destìn sia , 

( Egli alfin tra se sciamò ) 

« v iver voglio per Maria » ; 

E la destra le donò. 

Cara amante e fida sposa , 

Delle selve lo splendor , 

Sul Tamigi ora si posa 
Fra le gioje e fra gli onor. 

Della terra le vicende 

In tal forma regge Amor ; 

Alza , abbatte , giova , offende 
Suprem’arbitro e signor. 
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Bella IN ice ( 2 ) , che a’ miei cari carmi 
Doni un loco sì gentil , 

Tu che solo puoi spirarmi 
Facil estro e vago si il : 

Deh non turbi il tuo bel ciglio 
11 pensi er d’un traditor — 

Per te solo un tal periglio 
Non ha il regno dell’Amor. 

Ben di chi per te languisca , 

Tu schernir potrai la fè ; 

Ma trovar chi ti tradisca ? 

No , possibile non è. 



1) Presso a’ bagni eli Lucca. 

a) La Signora , pe’t cui a bum fu scritta la ode. 



LA MORTE DEL GUERRIERO 


/' 

IDILLIO TARTARO 


LA SPOSA 


Il tuo baio corsier sdraiato langue 

Presso di te : guarda che piange il sangue 
Ahi che qui gronda dal tuo sen ferito ! 

Odi Toce ai gemito , il nitrito ! 

Cara memoria degli oppressi , o prode , 
Vivrai nel suon di bellicosa lode: 

Ma tu che fosti anche il mio vanto , or solo 
Dovrò lasciarti nel deserto suolo ? 

Lasciarti dove sconsolati i rai 

Spande la luna che compagna avrai ? 

, •• . t 

IL GUERRIERO 

Deh mi togji la piuma dell’Aquila 
Che il crin ra’ inghirlanda ! 

Sorgi, vanne , la reca ai superstiti 
E di’ che la manda 
L’amica che morì. 
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Ma non fa che i gagliardi lor animi i 
Abbatta il dolore 

Se racconi i del dardo che all’ impeto 
I)’ indomilo core 
La fonte inaridì. 

E tu la pietosa , tu sola l’erede 
Dell’unico volo serbato a la fede , 

Del voto che aspetta la eterna mercè . 

Rammenta agli amici r che l’ultima imploro 
Preghiera solenne eh’ è in lettere d’oro ; 
Da lor -- dodici anni si canti per me. 

LA SPOSA 

Tu sei caduto , o forte , 

Sul campo della gloria f 
Ah che feral la sorte 
-• Compia la bella istoria 
Del giovami valor , 

O mio perenne amor ! 

Tutto di sangue bruito 
E lurido di polvere 
Giace il tuo capo , in lutto - 

Con le speranze a involvere 
L’assiduo sovvenir 
Degl’ ilari sospir. 

Su questo lido ignudo 

Per te di fiori — a piangere 
Io resterò ; lo scudo 
Vedrò spezzato, e frangere 
Sovr’esso il suo fulgof 
Ogni astro yìator : “* 
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E il tuo corsier di guerra , 
Il primo de’ tuoi palpiti , 
Che teco più la terra 
Più non sarà che scalpiti 
Con vincitore ardir , 

Téco qui vuol perir. 


II. GUERRIERO 


La voce è fievole , chinati , ascolta , 

0 dilettissima , pure una volta 
Chi vide splendere l’estremo dì. 

Deh mi togli la piuma dell’aquila 
Che il crin m’ inghirlanda ! 

Sorgi , vanne , la reca ai superstiti 

E di’ che la manda 

L’amico che morì. * 

Odan che intrepido dell’aste al lampo , 
Dei dardi al sibilo stette sul Campo 
Chi vide splendere l’estremo dì. • 
Ma non fa che i gagliardi lor animi 
Abbatta il dolore 

Se racconti del dardo che all’ impeto 
D’ indomito core 
La fonte inaridì. 

Va lo spirito affannoso 

Dell' estinto battaglier * 

Se rimane lamentoso 
Del suo tumulo il pensier. 



E tu la pietosa , tu sola l’erede 
Dell’unico voto serbato a la fede , 

Del voto che aspetta la eterna mercè , 
Rammenta agli amici che l’ultima imploro 
Preghiera solenne eh’ è in lettere a’oro 
Da lor — dodici anni si canti per me. 
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L’AMORE DI UNA VERGINE 

t s 


ballata tartara . 

Ogni dì la lodoletfa 

Gaia s’ode all’albeggiar , 

Teso il volo in mite auretta , 
Soavissima trillar : 

Ma la voce nel mio cdre 
Sento assidua in un sospir 
Il mistero dell’amore 
Malinconica ridir. 

Però sempre dilettoso , 

Trovo un vigile pensier , 

Che mi dice — il più famoso 
Ì5 tuo padre d’ogni arcieri 
E tua madre ... - e v’ha speranza 
Di più tenera pietà ? 

Chi la sacra ricordanza 
De’ lor nomi vincerà ? 

Sì , costante ai genitori 
Ogni affetto serberò : 

E ai desiri seduttori 
Per que’ cari sfuggirò ; 

Ai desiri che l’ebbrezza 
Van de’ sensi a lusingar, 

La fantastica fralezza 
Concitando a delirar. 
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Amor mio , deh mi consenti 
Di narrarti che il dover 
Ha i suoi vincoli possenti 
Più che i serti del piacer ! 

Oh sul labile cammino 
Che trascorre la beltà , 

Il suo florido destino 
Nella polve lascerà ! 

E per quanto si protende 
Il suo sguardo aU’avvenir , 
, Come nembi , le vicende 
Vedi il giubilo imbrunir. 


ai 


JL, A RICORDANZA 


DI Anohimo, 


A me non rode il petto 
Ambiziosa cura , 

Mentre a più mite affetto , 

A bramosia più pura 
Straniero il cor non è. 

0 tu, cui l’alma ho volta , 
Il mio sol voto ascolta : 

Non ti scordar di me , 

Per l’orto della vita 
Oscuro io yo : l’arena 
O l’erba illanguidita 
Ove il dest'm mi mena , 

Calca ornai stanco il piè. 

Ma cogliere il destino 
Mi lasci un fiorellino : 

Non ti scordar di me. 

Io di quel fior beato , 

Nel seno io già lo ascondo : 
Quale ha possanza il fato , 
Quale ha contrasto il mondo 
Sul don che il ciel mi diè ? 
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Oscuro io vo ; ma insieme 
Vien meco un’alta speme : 

Non ti scordar di me. 

Se tu il pensier m’assenti 
Ch’ è mio desir sovrano, 

Sfido i contrarj eventi , 

Nemico orgoglio è vano : 

Sereno in core a te 

Dirò , se sulla testa 
Mi rugge la tempesta , 

N'ori ti scordar di me. 

D’amor la rimembranza 
Mutò l’altrui rea sorte, 

Già spesso lieta stanza 
Il regno ancor di morte 
Per essa si rendè. 

Porgi all’ istoria amara 
L’orecchio , e intanto , o cara , 
Non ti scordar di me — 

Quel fior che d’oro ha il seno 
E la corona azzurra , 

Sai tu perchè vien meno 
Se un rio non gli susurra 
Vicin? sai tu perchè 

Da non rautabil fama 
Di lunga età si chiama ‘ 

Non ti scordar di me ? 



Di regai fiume in riva 
Dal suo diletto Arturo 
Elvira un dì sentiva 
Tutta gioconda il giuro 
D’ irremovibil fè : 

E in conscie note intanto 
Ella scioglieva il canto 
Non ti scordar di me. 

Il modulato accento 
Per quelialpestre lido 
Fu dal volubil vento 
Tratto dell’ Eco al nido , 

E l’eco ripetè 

In suon che forte in pria 
Poi languido morìa , 

Non ti scordar di me. 

Guarda ( allor disse Elvira ) 
Guarda , amor mio , quel fiore 
Quanto è soave ! oh mira , 
Dagli astri ebb’ ei fulgore , 
L’azzurro il ciel gli diè j 
E in suo linguaggio muto 
Par , volgami il saluto , 

Non ti scordar di me. 

Avrai quel fior : — risponde 
Arturo e al fior s^accosta 
Fino all’estreme sponde — 

Il coglie ; ma scomposta 
Cede una zolla al piè : 
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Ei cade ; e alla sua fida 
Il fior gettando , grida : 

Non ti scordar di me ! 

Piomba nell’ acque ; e il fiume 
Il misero s’ inghiotte 
Clie fra le gonfie spume 
Al cupo tonfo rotte 
Invan si dibattè. 

Morìa : ma nell’ estreme 
Stille di vita ei geme 
Non ti scordar di me. 

Chi ’1 sanguinoso duolo 
I)’ Elvira dir può mai ? 

Visse infelice : un solo 
Conforto a tanti lai 
Il ciel le concedè : 

Quei fior che un casto affetto 
A rimembrar fu detto 
JSon ti scordar di me. 
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IL CONSIGLIO A ROSA 

DI FELICE ROMANI. 


'X.'X/'X X.-X. 

I 

Quando Elpin ii piange accanto 
E amor giura e chiede amor , 
Troppo le non dare al pianto , 
Spesso il pianto è menfitor. 

Een potrai d’un guardo amico 
Consolare il suo martir ; 

Ma lo sguardo sia pudico , 
Renda timido l’ardir. 

Un sorriso fìa che chieda ? 

Un sorriso non negar ; 

Poi ritrosa ti riveda , 

Ne il sorriso replicar. 

Ma se un bacio chieder osa 
Un sol bacio e niente più , 

Ah non cedergli , o mia Rosa ! . . 
Parte il bacio ! — addio virtù — 
Non sai quanto un bacio accende, 
Qual vele» stillando va ! 

Forza aggiunge a chi lo prende, 
Forza toglie a chi lo dà. 


2 
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DI ANONIMO. 


JNJCREONTICJ, 

Vieni : l'orror del tacito 
Bosco non ti spaventi ; 

Vieni , e . su queste ceneri 
Fa sacri i giuramenti. 

Questo di Nice è il tumulo , 
Vitiima a infausti affetti : 

A morte , oimè , la trassero 
D’Alcone i rei sospetti. 

Alcon pensò che immemore 
Nice del prisco amore 
Volgesse ad altri i palpiti 
Deli incostante core. 

Pianse , ma invan la misera , 

F uggì il geloso amante — 
Nice si strusse in lagrime , 
Nice morì costante. 

Tardi pentito il barbaro 
Venne su questi marmi — 

E volle, ahi lasso ! incidervi 
Questi pietosi carmi. 

Nice qui dorme — incredulo 
Alcon la trasse a morte — - 
Piangete , o belle Vergini , 
Cosi nemica sorte ! . . 
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Tu tremi , Irene !.. e timida 
Dall’ urna arretri il piede! 
Vieni, e su queste ceneri 
Giurami eterna fede. 

Di Nice il fato orribile 

Non paventar , mia cara — 
Sol da sì amara storia 
Ad esser cauta impara. 



* ‘ 2 8 

LA. VERGINE DEL TIFATA. 

« 

D I 

FRANCESCO SEVERIO CORRERÀ, 


o d jB. 

m 

A paleggiar del zeffiro 
Che bacia i fiori-amante 
Non ti sdegnar , mia Silvia , 
Se li cred’ ic sembiante 
Che come quello instabile , 
Tal tu mi sembri ancor. 

Ve* su del gambo tremuli 
Mille fioretti e mille 
Che pare , all’alma chieggano 

' Le roscide sue stille — 

Li bacia un’aura tornano 
A nuova vita i fior, 

4 

Ma passaggier quell’alito 
V ola di fiore in fiore , 

Nè più carezza il misero 
Che chinasi , che muore , 

E spera indarno il balsamo 
Che confortollo un dì. 

Tal io sovente flebile 
Da puro amor conquiso 
"Calma sperai ricevere 



2 9 

Da un dolce tuo sorriso -- 
L’ebbi , ma pari a un zelliro 
Nel nascere sparì. 

L’ebbi , disparve — e l’ultima 
L’ultima Dea la Spcne 
M’abbandonò tra lagrime , 
M’abbandonò tra pene 
Che vano fia risorgere 
All’energia che fu. 

Che mai ti vale , o barbara , 

De la beltà 1’ incanto 
Se cruda inesorabile 
Non ti commuove il pianto 
Di quei che rende misero 
La stessa tua virtù ! ! 

Svelli quel crin che il pregio 
Vince di Lesebia e Dori , 
Svelli quel crin , fia pascolo 
Del foco che il divori , 
Circonda il collo eburneo 
Di triplicato vcl. 

Copri quegli occhi fulgidi 
D’ impegolale bende , 

Taccia sul labbro il mistico 
Parlar che al cor discende 
E il volto — il volto spoglialó 
Del vezzo suo più bel. 

Poi t'appresenla , o tenera 
De’ cor conquistatrice , 

Ad eccitare i palpiti 



oo 


D’un pastorei felice 

Che al gregge , al prato , al zuffolo 

Intenda il suo pensier. 

Vedrem se al dolce imperio 
De’ vezzi tuoi soccomba , 

Vedrem se t’ami, e cupido 
Te griderà colomba 
Dell’ innocenza immagine , 

Immagin del piacer — 


Così Filandro improvera 
La vergili del Tifata — 

Bella se damma timida 
Caccia di strali armata , 

Bella nel riso ingenuo , 

Bella ne’ suoi sospir — 

L’udì, fremè la vergine 
A quel villano insulto , 

Poi di ramando, ahi perfido! 
Gli disse — ed un singulto 
Compagno alle sue lagrime 
Le divietò più dir — 


Rise il pastore , e il giubilo 
Gli tralucea sul volto — 
Quindi dal prato un tenero 
Novello fior raccolto , 

Alla piangente in premio 
Dell’amor suo lo die. 

Deh le dicea , non piangere , 
Troppo tu sei costante , 

Nè all’ aleggiar del zeffiro 
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Fosti giammai sembiante » 
Come del Sole il raggio, 

E pura la tua fè. 

Di tanta lode al sonito 
Si tranquillò la bella , 

E parve un Sol che vedesi 
Dopo una ria procella 
Più luminoso splendere 
Per l’ampie vie del eiel. 
Quindi ritrosa infìntasi 
L’offerto fior disdegna , 

E dice : il serba a vergine 
Che più di lui sia degna. 
Che meno sia volubile 
Che meno sia crudel — 

Queta lo sdegno , o Silvia , 
Perdona al mio sospetto , 

Io ti fìngea volubile 
Per ritentar l’affetto , 

Ma alle profferte ingiurie 
Non rispondeva il cor. 

Così Filandro tempera 
De la sua bella — l’ ira ; 

Ed ella ardente e cupida. 
Al suo parlar sospira — 
Quindi placata , oh gaudio ! 
Prese e baciò quel fior. 


Digitized by Google 



03 


IL TEMPO 

DI ANGELO BROFFERIO. 


Cosi trapassa al trapassar (l’un giorno 
Della vita mortale il fiore e ’l verde. 
Tasso. 

Di’, non redi come il giorno 
Cede pallido alla luna ? 

Di’, non vedi come inforno 
L’aria tace , il colle imbruna ? J 

Sai perchè sovra quel faggio 
Si lamenta l’usignuolo ? 

Si lamenta che il suo raggio 
Volga il Sole all’altro suolo. 

Sorto appena il Sol tramonta , 

Nato appena il giorno cade — 

Bella Irena, è in lor confronto 
Il cader di nostra etade. 

Fra la gioia ed il tormento , 

La speranza ed il timore 
Nonna l’uomo che un momento 
Da che nasce a quando muore. 

Che perciò ? Se fugge il bene , 
Bagnerem di pianto il ciglio ? 

So che il pianto , bella Irene , 

Non è mai miglior consiglio. 
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Se volubili eli Amori 
Batton l’ale alla partita 
Non di spine , ma di fiori 
Intrecciane la nostra vita. 

Confondiam dolci sospiri, 
Alterniam soavi baci: 

Vivi tengano i desiri 
Brevi guerre e lunghe paci. 

Così quando il Vecchio spolpo 
Sovra noi dall’alto guardi , 
Pria che vibri il fatai colpo , 
Dica : Io giunsi troppo tardi. 
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GLI ULTIMI VOTI 

\ 

DELLO STESSO. 


Dixit moriens . . . Inducite fontibus umbras 
Et tumulum facite. 

Cessa dal pianto — Inutili 
Sono i lamenti tuoi : 

La Parca inesorabile 
Impietosir non puoi. 

Le mie pupille assidera 
Già della morte il gel , 

E il fuggitivo spirito 
Lascia di terra il vel. 

Aure nemiche sperdono 
I disperati omei — 

Cessa ed ascolta gli ultimi 
Voti dolenti miei. 

Scendi oltre il bosco — In margine 
Del rio sorger vedrai 
Sacro agli estinti un albero 
Che non rinverde mai. 

Colà solinga e tacita , 

Noi quando amor ferì , 

Pensando a te , trascorrere 
Parte solea del dì. 

All’ombra di quell’albero , 

Presso di quel ruscel 
Alla mia spoglia esanime 
Innalzerai l’avel ; 

% 


» 
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E quando l’ombre fugano 
Al sorger del mattii? 
Infiorerai quel tumulo 
Di bianchi gelsomin. 

Invali col braccio indomito 
L’antico Abbattitor 
In>an le traccie opprimere 1 
Vorrà del nostro amor : 

Che ai più lontani secoli 
Della ventura età 
Quella muscosa lapide 
11 nostro amor dirà. 

Cessa dal pianto - Inutili 
Sono i lamenti tuoi : 

La Parca inesorabile 
Impietosir non puoi. 

Quando sull’ali placide 
Il Sonno scenderà , 

Dai chiostri delle tenebre 
Irene tua verrà ; 

E sulle piume vedove 
Di notte infra l’orror 
Vedrai, funesta immagine ! 
Irene tua che muoì*. 

Aure nemiche sperdono 
I disperati omei — 

Cessa e seconda gli ultimi 
Voti dolenti miei. 
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LA MEMORIA 

DELLO STESSO. 


£ manibus illi* 
JiJascuntur violae. 

Pere. 

Sul margine di un fonie 
All’ombra di un cipresso 
Mi dava il primo amplesso 
Irene mia fedel. 

Di quel cipresso all’ombra 
E di quel fonte in riva 
Or che non è più viva , 

Giace la mia fedel. 

Quella pietosa fossa 

Che la sua spoglia serra, 

È il cumulo di terra 
Che mi rimane ancor. 

Un giglio ed una rosa 
Fiorisconle d’accanto : 

Li fecondò il mio pianto , 

Li nutre il mio dolor. 


Come la rosa , il volto 
Era di lei vermiglio , 

E come bianco è il giglio , 
Era innoceute il cor. 

Quel fonte e quel cipresso , 
Quel giglio e quella* rosa 
Gradita ed affannosa 
Memoria son d’amor. 
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IL PEGNO 

Distro STESSO. 


*■ Cerchi una gioia invan che non sia trista. 

Pinci. 

Questi capegli bruni 
Mi diede Irene mia 
Quando del bosco in. via 
Le favellai d’ imen. 

« Prendi mi disse ; un pegno 
Della mia fe non questi » ; 

Ed in bel nodo intesti . 

Li posi nel mio sen. 

Questi capegli bruni 

Sempre con me gli reco : 

Son nella notte meèo , 

Sono con me nel dì. 

Ella morì ! disparve 

Con lei quel dolce istante; 

Ma l’amor mio costante 
Con lei non disparì. 

Questi capegli bruni 
Mi stanno qui sul core : 

Sentnno il mio dolore , 

Sentono il mio piacer. 

Mi par che in queste treccie 
Irene mja respiri — 

Son sogni , son deliri 
Ma sono lusinghier. 
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L’ INC H I E S TA 

% 

DELLO STESSO. 


A icn qui ; la destra posa 
Qui sul mio sen : non senti 
Di moti or presti , or lenti 
Battermi forte il cor ? 

Sai tu' che dir ti vuole 
Così battendo il core ? 

Non sai ? rispondi : amore 
Dunque non sai cos’ è ? 

i 

Perchè rivolgi gli ocelli ? 
Perchè la man ritiri ? 

Tu taci ! tu sospiri ! 

Tu cangi di color ! 

Udir che cosa è amore 
Ah so perchè non vuoi : 

Già ne’ begli occhi tuoi 
Tu lo mostrasti a me. 
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LA BELLEZZA 

DELLO STESSO. 


Oh cóme sei leggiadra ! 

Oh come sei vezzosa I 
, Mai sul matlin la rosa 
Più bella non spuntò ! 

Oh come dolce al core 
La voce tua risponde ! 

Mai l’aura nelle fronde 
Più dolce non spirò. 

Ma questi fregi soli 

Ch’ io vegga , Irene , credi ? 
Ah so che tu possiedi 
Fregio più raro ancor, 

Che non per volger d’anni 
Esser ti può mai tolto : 

Con la beltà del volto 
Hai la beltà del cor. 
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la casa e la tomba 
DEL PETRARCA 
IN A R Q U A’ 


DELLO STESSO» 


Qui stette ; il primo amplesso 
Qui dal suo Genio accolse * y 
Qui sul tramonto volse, 
Lasso di vita , il piè. 

Al suo Fattore in grembo 
Qui rese l’alma m pace ; 

Qui freddo il corpo giace 
Ma spento pur non e. 

Amico un Dio protegge 
Questo felice clivo : 

Feconda il bruno ulivo , 
Educa il verde allór. 

Ricco di gemme un marmo 
La spoglia sua non serra — 
Il Tempo i marmi atterra 
E resta il nome anco®. 
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Tu taci e in quella tomba 
Hai fitii , Irene , i lumi! 
Ah non invan presumi 
Quel che nascondi a me. 
Se i’ombra sua ti vede , 
Bisbiglierà sull’aura 
Che nacque un’altra Laura 
0 vive Laura in te. 
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LA TOMBA 

DI GIULIETTA E ROMEO 

IN VERONA 

DELLO STESSO. 


Al tremolar del pallido 
Chiaror di negre tede 
Presso quel marmo gelido 
Viene a posar la Fede. 

Morte la guata : indomito 
Benché di luce privo , 
Nelle agitate ceneri 
Teme che Amor sia vivo. 

Felici voi cui diedero 
Alfin le sorti amiche 
Di riposare immemori 
Delle sventure antiche ! 

Della palude livida 

Curvo il nocchier sul remo 
Voi trasse indivisibili 
Di là del guado estremo. 
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Ali se per me volgevasi 
Non così tetro il Fato , 
Riposerei nel tumulto 
Anch’ io d’ Irene a lato. 
Irene , oimè , sul margine 
Sola d’un fonte giace ; 
Ed a lei sola pregano 
Eterna, oimè , la pace. 
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LA CHIESA DELLE MONACHE 
DI FELICE BA.R1LLA. 


ODE . 

Vergine — sacra a Dio 

S’ io torno al tempio santo , 
Perdona all’amor mio 
Che vive sol di lagrime — 

Ma non sarà che il pianto 
Tolga la pace a te. 

Dal mio petto affannato 
Vien l’aura dolorosa — 

Ma pura come il fiato 
Di tua bell’alma vergine , 

Va lene e rispettosa . 

E tal fia sempre in me. 

L’alto di Dio consiglio 
Io rassegnato adoro — 

In questo basso esiglio 
In tutto è Iddio sol arbitro — 
S’ io piango , se doloro , 

Padre lo adoro ancor. 

Dal fianco tuo la guerra 
Mi trasportò lontano — 

Ma da lontana terra 
Mandava a te miei gemiti — 
Venni ! — in lamento vano 
Or piango speme e amor ! 
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Oh guerra ! oh tristi e rei 
Pensier {Postile orgoglio ! 

Di morti alzar trofei % 

Per vana polve e gloria ! — 


f 

• }••••** 

All’ara del Signore > 

Eletto Fior — devoto 
Vivrai come il mio core 
Devoto a te , immutabile ! 
Se puro • è in Dio tuo voto , 

Mi è gioja il tuo gioir -- 

< • 

Qui dove immota posa 
Lapide sepolcrale , 

Qui dove lagrimosa 
Segreta affanna l’anima , 

Qui m’ebbi un guardo , un 
D’amor che non è più — 
Argeliea diletta , 

Parmi vederti ancora 
Dare alla pia cassetta 
De’ morti il refrigerio t- 
Nel pio dovere allora 
Tocca quest’alma fu — 

Oli quale speme immensa 
M i trasportava in Cielo ! — 
Fiamma d’amore intensa 
Empiva le nostr’anime — 

Or mi ricopre un velo 
!>’abbandono e di duo]. 
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Oh (a che al Cielo intendi , 
Agli Angeli beati , 

Al nostro amor qual rendi 
Fugace ancor memoria? 

1 tuoi pensier votati 
Al Divo Sposo hai sol ? ■— 

Dal Coro oh come sola 
Tua voce di preghiera 
Mi tocca ! ~ ogni parola 
È santo annunzio , c balsamo 
Ma scende in me — severa 
L’aura del mio consuol. 

Di David nel salterò , 

Che pur amò , m’ intuoni 
All’anima , al pensiero 
Che solo in Dio sta requie — 
Ma preghi almen , mi doni 
Dio -- forza in tanto duol ? 

Fra gl’ inni della speme 
Di Solima superna 
Tu voce sei che geme 
D’accento pio santissimo ! 

Sol la memoria eterna 
Consumerà mio cor ! — 

Chi al nostro amor resista 
Se m’ami ancora e affanni ? 
Non essere più trista , 

Io vivo amor vivissimo — 

E Terra e Ciel tiranni 
Avrem — ma vinca amor — 


/ 
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Fuggi., pensier d’ Inferno ! 
Santo , tremendo è il Loco 
Facciali di me governo 
Pur disperate furie — * 

Il suo divino foco 
È sacro , e tal sarà — 

Pensier sol di tua pena , 

O Vergine colomba , 

Ogni desir mi affrena , 

E quasi lieto renderai — 
Ma qual giglio di tomba , 
Speranza mia morrà. 

Se a Dio — d’eterna fede 
È il tuo profferto giuro , 
In Dio tu godi — crede 
Di eterni tabernacoli — 
Mai voti tuoi sì furo 
Come li vuole il Ciel ? 

E ripensala l’alma 
Fia sempre inconsolata ! 
Nulla speme di calma 
Nella valle di lagrime ! — 
Angelica adorata , 

La speme è. nell’avel ! 
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IL DIPORTO AMARE 


DELLO STESSO. 


ROMANZA, 

Ricurva sul banco del socio battello 
Or meco l’assidi , Elvira del cor — 

Pacala va l’onda — purissimo e bello 
Inspira il mattino — colloquio d’amor. 

Ve’ come la voga la lena non stanca 
Che un alito amico vien presto a francar — 
Ve’ strisce di spuma che in gemere imbianca 
Per varia movenza la faccia ilei mar. 

Da questa marina — bonaccia sicura 
La vista a beare d’ intorno ci dà *— 

Di colli fioriti , di verde pianura 
Ne cerchia la vergine ridente beltà — 

Oli eterna se fosse sul cenilo piano 
Si pura delizia che altrove non è ! 

Da civiche mura per sempre lontano 
Soggiorno fedele qui fora per me ! 

Ma gioia più rara tu , Elvira tu sei 
Che tutta la vita ni’ inebbri d’amor — 

Di tutto il creato gl’ incanti più bei 
Mi dicono quanto mia gioia è maggior — 
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Oh questo battello , memoria beata 
Che eterna mi vive nel cor , nel pensier ! 
Rammenta , rammenta , Elvira adorata , 
Quell’ora , quel lungo sospiro primier ! 

11 novero amico vogando qui già 
All’aura notturna su tacito mar — 

La Luna spirava d’amor simpatia , 

Suoi raggi pareano su l’onda danzar — 

Da Forza tiranna proscritto — ramingo 
Al mare fidava sospetti jniei dì — 

Eccheggio marino mi fece guardingo 
Ma voce dolente sul mare fluì — 

Tu l’Arpa avvivando con facili dita , 

Con voce — dell’Arpa più tenera ancor 
La mesta romanza cantavi gradita , 

Conforto a Desdemona nel cupo dolor. 

Ah tal mi parevi ! — quel canto , quel suono 
Non fu quella voce mai cosa mortai ! , 

Tutt’era celeste , di Dio fu gran dono , 

Su l’alma quell’aura scorreami vital ! 

La bionda tua chioma cadente in anelli , 

Quel viso — quel seno , cui raggio lunar 
Più biacchi rendeva, più cari, più belli, 

Nel lungo sospiro me tutto incantar! ~ 

Non come taceva tua voce di duolo , 

La voce in me tacque d’ immenso desir — 

Mia vita di rose or trova in te solo 
Amore e fidanza , perenne gioir. 

.Or quella romanza, mia tenera Elvira, 


Ancor mi ripeti con suon di pietà ! 

Ve’ l’Arpa! — è la stessa — ma pria vi sospira 
Sospir che alle corde il suon ureverrà -- 
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Elvira deh cessa ! -- tua mesta melode 
E voce d’amore , è voce di Ciel ! 

Quest’alma — altra voce non sente , non ode 
Che quella patetica d’amore fedel ! 

Rinfranchi miei palpiti tuo fiato odoroso 
Che tepido ascende su i labbri dal cor ! 

Con fida colomba colombo amoroso 
Ricambi quell’ansia eh’ è tutta d’amor ! 
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LA TOMBA DEL GUERRIERO 


DELLO STESSO. 


ROMANZA. 

Oli , Prode , or sei tu polvere 
Nel silenzio di morte ! 

Ma il nome tuo di gloria 
Ha incorruttibil sorte — 

Vive a’ guerrieri spiriti 
— D’esempio e di valor. 

Questo chiomato salice 

Che ombreggia il bruno sasso , 
Non dondolando funebre 
Per duol ne arresta il passo — 
Qui viene il prode — c un odio 
Santo gl’ ingrossa il cor. 

Pensa alla trista istoria 

Del nome fliio proscritto — 

E iroso — della patria 
Maledice il delitto — 

L’ignavia e la perfidia 
Impreca ~ e muto sta. 

Queste scolpite immagini 
Di guerra e di vendetta 
Guata e ribacia . . . 



E l’onorata lapide 

Fa de’ guerrieri — eroi ! 

Qual più solenne encomio , 

. Oh Prode estinto , vuoi ! 
Fior tu non chiedi e lacrime 
Ma sensi di virtù. 

Or sei tu nudo Spirito 
In placida dimora — 

Ma vendetta e giustizia 
Forse ti move ancora -- 
Là vuoi , la vuol la patria ? 
L’avrà la patria e tu. 
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LA CALMA 


DELLO STESSO. 


MELODIA. 

Elodia bella 
Dal caro riso 
Manda e favella 
Calma e sorriso 

Qual dall’ Empireo 
Un Serafin 
Di puro e placido 
Amor divin. 

Gentil , languente 
Non trista spira 
Un suon dolente 
Un suono d’ ira ; 

Ma sempre tenera 
D’amor , pietà 
Non desta all’anima 
Che voluttà. 

A gioja insana 

11 cor non schiude — 

Idea profana 

Non mai la illude. 

Avvolta in candido 
Composto vel 
Pudico un Angiolo 
Sembra del Ciel. 
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Fasto c moina 

Suo cor disprczza , 

IN è la sd oleina 
La sua bellezza. 

Un cor che palpila 
Per sua virtù , 

Ama ella tenera 
E nulla più — 

Io l'amo — appieno 
Io son bealo ; 

N è verrà meno 
Mio core amato. 

Nemica un’aura 
I nostri di ' 

Non mai fa torbidi 
Che amor ci unì. 

Non cupo affetto 
La turba mai , 

Nè vii sospetto 
La chiaria a’ lai. 

Sol le nostr’anime 
Sentono amor 
Cui virtù mistica 
Cresce vigor. 

Vago mattino 
o 

Di primavera 
D’ambo è il destino 
Di pace vera. 

Son le nostr’anime 
D’amor gentil 
Come l’effluvio 
D’iui fior d’ Aprii. 
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Labbro non tace 
Di Elodia mia — 
Mio cor si piace , 
Più la desia. 

È dell’ Empireo 
Un Serafìn 
Di puro e placido 
Amor dmn. 
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IL CONFORTO 


DELLO STESSO. 

DÀ LORD BYRON. 


CANTILENA. 


« E tu pianto verserai 

« Quando in tomba io scenderò ! i> 
Dolce Donna ! ne’ miei guai 
Queste note udir sol vò — 

Se a te fìa di duol memoria , 

, Ascoltarle a me non vai. 

È quest’anima dolente , 

Ogni speme in me svanì — 

Scorre il sangue freddamente , 

Più seren non veggo un dì — 

Ah morrò ! — tu sol di lagrime 
Bagnerai fuma ospitai. 

Pur traluce amico raggio 
Di mia vita nel cammin — 

11 tuo cor nei mio viaggio 
Meno osi il fa mio destili — 

^ e »§° ancor che amante e tenera 
Pc ’l mio core esiste un cor. 
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Sempre il pianto benedetto 
Per chi piangere non può t 
Che assicura un grato affetto 
A chi tenero — il Terso $ 

Che al mortale or fatto spirito 
Rende puro e fido amor — 

lina volta il core mio 
Respirava voluttà — 

Dolce Donna ! al fato rio 
Or resistere non sa — 

Non beltà più alletta un misero 
Cui la gioja è ancor fatai. 

€ E tu pianto verserai 

« Quando in tomba io scenderò ! » — 

Dolce Donna ! ne’ miei guai 
Queste note udir sol vò — 

Se a te fia di duol memoria , ' 

Ascoltarle a me non vai. 



S il'ì ol 
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UNA MIA SERA 


DELLO STESSO. 


N A R R A N ZA. 

Mi resterai nell’anima, 

O notte , eternamente ! — 

La vidi — il guardo un tremito 
In me destò repente — 

Quella celeste imagine 
* Fu l’unica per me. 
w Lasso mi stava — immemore 
Pur di me stesso io stava 
Ove favella mistica 
Fa accorta gente prava : 

D’amor colpalo il recito 
Era in intatta fè. 

Ma l’alma melanconica 
Cui speme non ridea , 

Non di letizia — cupida , 
Melanconia chiedea — * 

Donna ! un sorriso , tenero 
Schiusi per te un sospir. 

Stetti qual chi nell’estasi 
Di nuova immensa gioja — 

Era per me silenzio 
L’aura nemica a noja -- 
Muto io — lassù 1’ Empireo 
Io mi credea gioir. 





Il mio pensiere , l’anima 
Tc sol vedea , sentia — - 
Tuft’era amor, delizia, 
Persino gelosia — 

Or dov’ e tanto gaudio ! 

Fu un sogno e disparì. 

Resto di pria più immobile 
Qual fior che a ciel più bello 
Resta da gelo subito 
Coperto , e non più quello — 
Ripeto a medesimo : 

Fu tm sogno e disparì. 

Suon d’arpa — dolce ed ultimo , 
D’astro vano il chiarore 
Fu dell’amor 1’ imagine 
Alla mia mente , al core 
Che al par di tomba vacua 
Desolalo restò. 

Ahi qual soave palpito 
Sentir potea ! — speranza 
Tacca — sol una imagine 
Ridente non si avanza — 
Tanto pensier fra dubbii 
Cor , mente mi serrò — 

Ah tu , elei Ciel bell’angiolo , 
Simpatico sorriso , 

Ove tu spiri l’aura 
D’amor , di paradiso ! 

Chi fia che teco — eterea 
Respiri voluttà ! „ 
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Tal prorompea ncll’anijnar 
Fra i recitati casi — 

Era io di me sol conscio 
Da lei ne’ sensi invasi — 

Ella appariva — ogni animai 
Pronunzia amor , beltà. 

Guatava — udiva — subito 
Geloso il cor fremea — 

Solo tua voce — tenera , 

O Donna , a me giungea ! . 
Sussulto inesprimibile 
Mi titubava in cor. 

Chi dir lo può ! — fu il termine 
Della parlata scena — 

Partivi ! — oppresso e torbido 
Io ripeteva appena : 

Ove tu spiri l’aura 
Sorrisa -da l’amor ! — 

Mossi pur io — fra tenebre 
Pieno di le soltanto 
Cieco movea — spontanea 
Cadde stilla di pianto — 

Passò la notte — vigile 
Sol nel pensier di te. 

Ecco già l’alba candida 
Men bella in suo sorriso 
Di tua bellezza angelica 
Spirante paradiso ! 

Ma il dì fu più che tenebra , 
Com’ora gli altri , »me- 
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Afe! chi, de! Ciel bell’angiolo, 
Chi sarà teco allato ! 

Te rivedrò ! nell'estasi 
Vana sol — io beato ! 

tua celeste imagine 
E l’unica per me. • 

Avviverà quest’anima 
Lontana un’aura almeno f - 
Ma Ha di speme tenera 
Un raggio eterno in seno 
t^ual tua celeste imagine 
Eterna fia con me. 
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LA ROSA BIANCA 

DELLO STESSO. 


» ODE. 

Bella imagine geni ile 
Del soave sentimento , 

D’ogni odor del vago Aprile 
Viene il tuo più grato a me. 

Tu straniera a impuro vento , 

La mia Lisa io veggo in tc. 

Rosa , tu non come quella 
Che superba lussureggia , 

Ma più cara , ma più bella 
Movi il guardo e movi il cor ! 
Dolcemente ti amoreggia 
Un simpatico candor. 

Io ti bacio ! — e il bacio mio 
Non ti appanni ancor per poco ! 
Del mio core ogni desio 
Ah nel bacio espresso sta ! 

Togli un solo ! — d’altri il foco 
Potria tórre a te beltà. 

M’ama Lisa come io l’amo , 

Fosco il cielo , o sia sereno j 
Ma sol fida Lisa io bramo 
Qual me lido , nell’amor — 

Con le spme a lei nel seno, 
Rosa , esprimi il mio timor. 
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IL RIMORSO 


SEDUZIONE ED OMICIDIO 

VELLO STESSO. 


FANTASIA . 

Fcco la notte — cupa , 

Di morte — più funesta ! 
Qual belva che dirupa 
Cacciata per foresta , 
Lacerato da duol 
Fuggo di giorno il Sol. 

Del Tempio sulla torre 
Triste gemon le strigi — 
Veggo il Dio che m’aborre , 
Là irato — non prestigi 
A ani son del pensier 5 
Sento in me stesso il ver. 

Qual avrò più speranza 
Che rimòrso feroce ! 

Più cara desiali za 

M’ è di morte la voce — 

A questa valle in sen 
Troncar ipiei dì convien. 
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Qui dove a me tutt’ebra' 

D’amor ridea Natura, 

Or torbida tenèbra 
Mi copre e m’ impaura 
La man qui imen giurò ,- 
Qui il fallo consumò 

Qui dove fu tradita 
La vergine innocente , 

Qui dove la sua vita 
Muta restò , giacente , 

Sento di Dio la man — 

Ei giusto , più io profan. 

E ancor vi sosto il passo, 

Di sangue ancor bruttato ! 

E di qual sangue ! ahi lasso f 
Io sono disperato t 
Un ferro a me chi dà f 
Ove trovar pietà ! — r 

All’aere taciturno 

Oh quanto è più mia guerra 
La vergin del Taburno 
Eurilla è qui sotterra ! 

Cieco per lei d’amor 
Vinsi - fui traditor. 

i 

Perchè m’ invase Onore 
Più cieco , più tiranno ! 
Pensai — ma nel furore 
La vergine ahi già scanno t 
Per me la Terra , il Ciel 
Si copri d’atro vel. 



Mostro ! qual doglia pena 
All’ internai delitto ! — 
Furente come jena , 

Sul mondo or vo proscritto - 
Eppur deggio tornar 
Qui il sangue a rimirar ! 

Ombra ! sei tu che gridi 
Con gemito di tomba ! 

Che non ancor m’uccidi ! — 
Qual voce in sen mi piomba ! 
Rimorso ! ah taci , tu 
Confondi mia virtù. 

Deh Cielo ! — ahi sol dal Cielo 
Posso invocar vendetta — 
'Avvolto in negro velo 
Ecco Giustizia ! aspetta ! 

Chi mi difende ! oimè ! 

Quai furie or sento in me 1 

Che veggo ! il suol vacilla l' 

Mi si rizza la chioma ! 

Deh mi perdona , Eurilla ! 
Ma chi , ma chi mi noma ! 

Si fugga — ove fuggir? 

Nel rimorso ho il punir. 
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LA DOLCE RIMEMBRANZA 

DELLO STESSO. 


ROMANZA. • 

Quell’occhio languente 
Dal tenero amore , 

Quel viso innocente 
Di pace e candore 
Superna delizia 
Al cor mi parlò. 

Amor ne rimena 

Giulivo al pensiere ' 

Quell’alba serena 
Che sopra origliere 
Di fiori simpatici 
Elodia posò — 

D'accanlo posava 
Di speco ederoso 
Il Sol la baciava 
Con raggio amoroso, 

Cui salci volubili 
Fean dubbio apparir — 

Scherzevole rezzo 
Nell’aura lasciva 
De’ fiori all’olezzo 
Su Elodia fuggiva — 

Bel rivo co’ i salici 

. S‘ udiva gemir — 
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La vidi — un sospiro 
Fu tutto il saluto — 
Con ansia la miro , 

Il labbro sta muto ; 
Ma quanti pronunzia 
Desiri mio cor ! 

Quel viso , quell’ora 
Segnaro mia vita ; 

Mi fu quell’aurora 
Di speme infinita — 

Or vivo d’ Elodia 
Eterno l’amor. 

Non veggo , non sento 
Ch’ Elodia soltanto ! 
Nel bel sentimento 
E tutto mio vanto — 
Di mia sempre Elodia 
Più fida non v’ è. 

Nel pianto , nel riso 
Quell’angiol di pace 
Sol trovo indiviso 
Compagno verace — 

Ma il pianto di Elodia 
Più caro è per me. 

D’amore sicuro 

Qual prova più bella ! 
Allor ogni giuro 
Del core è favella — 
D’amore quell’anima 
Beato mi fa. 
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Pur gli atti suoi bei , 
Suoi delti più onesti 
Si fanno ancor miei , 
Per me son celesti — 
Nè impura quell’anima 
Infinger mai sa — 

Qual rosa educata 
* Da vergine brezza , 

Elodia adorata • 

E espira purezza — 

Di mille delizie 
Compagna fedeL 

Compagna mi fia 
Siccome speranza - • 

Air anima mia 
Qual più desìanza ! 

Pe ’1 core di Elodia 
Dimentico il CieL 


i 
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IL TROVATORE DEL TABURN'O 


DELLO STESSO. 


ROMANZA. 


In vetta del Tabnrno, 

Degli antri nell'orror 
Con l’Arpa il Trovator 
Va taciturno. 

Quando lji Notte alterna 
E quando alterna il Sol , 
Lo segue eterno duol , 

Vendetta eterna. 

Sopra ciglion dirupo 
All’Arpa del dolor 
Il braccio del valor 

Poggia e sta cupo. 

Medita — sciama — impreca 
La Forza , il V izio e se ~ 
L’uomo per lui non è 

Che immagin cieca. 

Spazia sul pian lo guardo 
Che memore ne vien -»• 

Bile gli cresce in sen , 


Odio gagliardo. 
Del Sannio dì potenti 
Rammenta e la virtù — 
Ma quella non è ‘più , 

Dice in lamenti. 
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Oh fosse ! oh dì felici 
Che avria la nostra età ! 

Ma tutta libertà 

S’ànno i nemici -- 
Vorria più dir — ma freme 
Pensando i prischi dì — 

Muto resta così 

Che muta « speme — 
Il fronte corrugato 

Alza pietoso al Ciel — 

E prega pe ’1 fratei 

Abbandonato -- 
E di virtù cantore 
L’Arpa toccando va 
E un suono uscir ne fa 
Tutto dolore. 
L’ascosa giovanetta 

Semplice accorre al suon — 

Il canto e la ragion 

Ode e rispetta. 
Questa innocenza solo 

Compagna è al Trovator , 
Che del suo mesto cor 

Tempera il duolo — 
Ei cessa il tristo canto 
— E nel selvaggio orror 

no 

Con quella il Trovator 

Respira alquanto. 
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LA SCIARLA 


DELLO STESSO. 


ODE. 

Fino a quando al fianco stretta 
O fra mano invali rotata 
Resterai senza vendetta 
Di giustizia e di valor ! 

Io ti bacio ! — e ribaciata , 
Sciabla , sei più dal mio cor. 

Te non rutila e forbita 

Chieggo e serbo al vile, al forte, 

A troncare infame vita 
Io ti voglio , e tal sei tu. 

Sei creala per la morte , 

Sacra al dritto , a la virtù — 

Tu mi tremi nella mano ! 

Chiedi un colpo ! — un colpo avrai 
Sì — la testa del profano 
Sotto il taglio tuo cadrà. 

Tu di sangue brutta andrai 
Che non brivido farà — 

Di dileggio e d’esultanza 
S’udrà sonito giocondo — 

Ecco il popolo s’avanza, 

Morto è tempio grida già. 

Lo accompagna all’altro mondo 
La bestemmia, mai pietà — 
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Oh fra mille e mille ancora 
Fossi , o Scialila , tu la prima 
Segneresti l’ultim’ora 
Pur di mille e mille ancor! 
Non sanavi più chi opprima , 
Non sariavi tradifor — 

L’ Innocenza e la Virlude , 

Non più avvolte nel segreto , 
Ramingando oppresse è nude 
Resteriano ascose al Sol -- 
Di giustìzia nel decreto 
Sarian gloria al patrio suol — 
Oh sventura ! — a che tu sei 
■ Ornamento de’ codardi , 

O snudata a prò de’ rei 
Contro il giusto cittadini 
Fra le mani de’ gagliardi 
Socia avresti altro destìn — 
Ma non sempre inni il pondo 
Io ti vegga senza speme ! 

— Additata sii nel Mondo 
Qual di gloria e di virtù ! — 
Sii pur meco all’ore estreme, 
Sii pur meco in tomba tu, 
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LA SALVEZZA NELLA TOMBA 


DELLO STESSO. 


ROMANZA. 

Non ti spaventi , o Zilia , 

Di morte la figura — 

Fra queste volte funebri 
Esser potrai sicura , 

. E lungi — al par quest’anima 
Sicura fia di te. 

A tua salvezza — vigile 
• Sta qui la morte e Iddio — 
D’amore un sacrificio 
Perdona all’amor mio - y 
Puoi sol fra tombe, tacite 
Salvar te stessa a me. 

Belle vedrai le immagini 

Se amante è il tuo pensiero — 
Sovrasta ostil pericolo , 

Me chiama onor guerriero -- 
Come d’amore il palpito , 

E sacro il mio dover. 

Odi di trombe il sonito , 

Il nitrir de’ cavalli ! 

Batte il tamburo! -eccheggia.no 

4 
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Aitarmi le convalli! — 
Come d’amore il palpito , 

È sacro il mio dover. 

Addio ! — ma tu , l>eir Angiolo 
Fra queste sante volte 
Congiungi in mia memoria 
Le mani al Ciel rivolte ! 

Al nostro amor — propizio 
li Ciel tue preci udrà! 
Addio ! -- s’ io cada esanime , 
Resta a più lieta sorte ! 
Talvolta fra pie lagrime 
Rammenta la mia morte! 

Di’ visse per la gloria , 

Dal Cielo m amerai 




A 
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IL NARCISO 


DELLO STESSO. 



. ROMANZA. 

Vedi , Elpin , de’ salci al rezzo 
Quel Narciso lusinghier 
Che spirante molle olezzo 
Pende al rivo consiglier ! 

Par che solo ha di se cura 
Vagheggiando sua beltà — 

E l’ immagine sicura 
Dentro il rio scherzando va. 

Di bel Sole a’ nuovi rai 
Più ridente acquista onor , 
Ed acquista ancor più mai 
Altri vezzi ed altro amor. 

Ah se intendi del Narciso 
Il mistero, o amato Elpin , 
Con un guardo ed un sorriso 
Fa men tristo il mio destìn ! 

Messo tenero sospiro, 

V olto pio lo sguardo al Ciel , 
Disse Elpino in bel deliro 

Credi , Eurilla , me infedel ! 

v * 


1 


Digitized by Google 



76 

Là del rio sul marco erboso 

O 

, Quel Narciso lusinghier 
Per l’amata onda c vezzoso 
Cui fa specchio consiglici-. 

Fan del rio gli alterni errori 
11 Narciso pcnzigliar — 

Ed all’onda i suoi timori 
Par ch’ei voglia palesar. 

Fugge il rio , manca il Narciso 
Nè spariti tornali più — 

Ma io torno a te — indiviso 
Al pensier di tua virtù. 

Risc Eurilla — e dolcemente 
Disse : m’ami, Elpin fedeli 
— Ed Elpin : come gemente 
Il pendio ama il ruscel ! 

JVaga luna diffondea 
Raggio amico di pietà — 

Era l’ora in che nascea 

' Più sentita voluttà. 

Fra l’ombrifero salceto 
S’udia cheta aura gemir — r 
Presso un antro — ancora cheto 
Il ruscel s’udia fluir. 

- Nella speme sospirata 
In dolcissimo sopor 
L’alma coppia fortunata 
Sciolse il voto dell’amor. 
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IL CIPRESSO 

DELLO STESSO. 


ROMANZA. 

Oh (arila immago di funebre duolo, 
All’ombra tua queta ritrova consuolo 
Quest’alma , bersaglio del falò e d’amor! 

Ti sorge d’appresso la tomba tacente 
Ricinta di musco , d’un’aura gemente -- 
Ahi Zilia vi posa ! — io vivo al dolor ! 

Oli sasso adorato , oh mesto Cipresso 
Pietosi accogliete da me genuflesso 
Gli alterni miei baci, il pianto , i sospir ! 

Simpatica Luna, sereno mattino 
Pareva di Zilia quel viso divino 
Da l’anima bella , dal puro gioir — 

Or preda di morte sta gelida e muta ! 
Or tutta la speme con ella ho perduta 
E lasso ! ancor vivo funesti miei dì ! 

Per me qui ristretta è tutta Natura • 
Che altrove più trista m’avria la sventura 1 , 
Men ardua la guerra del core m’ b qui. 

Ri Zilia la salma disfatta — confusa 
Ah forse tra’ rami ti viene diffusa , 

Cipresso dolente al pari di me ! 
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Ognor da te lunge nemica procella , 

Ogni aura clemente , propizia ogni stella 
Accresca la pompa dolcissima in te ! 

Da Zilia s’hai vita , il pianto eh’ io verso , 
Àncora tu accogli in succo converso ! 

Deh vivi almcn quanto io viva quaggiù ! 

Oh Spirito puro qual aura d’ Empirò , 

Deh vedi mio core , mia speme e marliro ! 

-- Qui morto, o Cipresso, me ancora avrai tu ! 


J -< 
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all’ avvocato 

BINDOCCI DA SIENA 

Per la sua accademia di poesia estemporanea de 
2,2 Febbrajo i834- nel tent.ro de Fiorentini iti 
Napoli. 

DELLO STESSO. 


ODE. 

Fama parlò vittoria 
Ti preparò la Fama ; 

Venisti — prese gli animi 
Irrequieta brama ; * 

Cantasti — soavissimo ' 

Tuo canto rifluì. 

Come rinato fosforo 
Per limpido emisfero , 

Di immagine in immagine 
Scorreva il tuo pensiero — 
Commossa, intesa ogni anima 
Cupida stette - ambì. 

Era allumata lampada 

Che alluma altre e si spande, 
Rivo che più vivifica 
Fiori gentili e lande , 

Il tuo potente Genio 
Era all’altrui virtù. 
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Odi , Bindocci — Invidia 
Con amaro sogghigno 
Grama , accigJia(a°e lurida 
^ guardo Lenigno — 

Vincesti — la vittoria 
Compila allor si fu; 

. Q 1 ™ 1 brezza da gli effluvii 

Dolci di primavera , 

De tuoi concetti armonici 

L aura venia foriera 

De’ labbri nel silenzio 
Sccndea tuo canto al cor. 

Se come notte, tacito 
• Ogni labbro pendea , 

3Ji evviva mille, battiti 
J t 'J ir l’eira a te rendea ~ 
utto era al par spontaneo 
JJc 1 estro tuo canlor. s ; 

Kella vegliata* tenebra , 

Del fato in l’orridezza 
II core a me tu susciti ' J 
Cbe parla se t’apprezza — 

"V ien da eccheggiata gloria 
Ogni dovuto a te. 

Kc 1 alma ancor mi sonano ’ ’ 

Grecia, Raffael, Dorina — (i) 

IVon schivi mai fien gli animi 
Eér musa tua divina — 

Paini, dirai fra plausi , 

JJesir lasciai di me. 

0) Si allude a tre argomenti improvvidi da] poe t 
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ALLA EGREGIA DONZELLA 

E. R. 

Per avere maestrevolmente sostenuta nel proprio 
teatro in casa la parte di Medea nella tragedia 
dello stesso titolo del Duca di Venti guano. 

(La sera de’ io Aprile 1834. ) 

DELLO STESSO. 


ODE. 

Come Luna in ciel colmata 
Che da nubi succedenti 
Vieppiù tetre va mutata 
Nel barlume e nell’orror, 

Eri tu fra le crescenti 
Ombre cupe del dolor. 

Ogni udir di tua sventura, 

Di tua cruda disperanza 
Tutta gente mal secura , 

Dolorata ogni alma fé’ *~ 

Pur sì trista rimembranza 
Cara più venia da te. 

Nullo cor per te fu muto , 

Inturbalo nullo sguardo — 

Era unanime tributo 
Rabbia , affanno e pianto e duol — 
Il sentire tuo gagliard 
Era in tutti un sentir sol. 
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Come fiottò rimugghianle 
Precursor de la tempesta , 

Qual mattino irradiante 
E del Sole — precursor , 

Tua sembianza nunzia presta 
Sicurava il dir del cor. 

Notte eterna ambiva ognuno , 

Un istante fatta allora — 

Non fastidio inopportuno 
Desto avria la tua virtù 
Che faria beati ancora 
Mille lustri ancora e più.. 

In tua rabbia , in tua vendetta 
Forsennata , orrenda e dira 
Ahi da tutti maledetta 
F u Medea ! — ma il tristo suon 
Fé’ sebhen di morte ed ira , 

Te immortale in tua ragion. 

Di Medea la vita odiata 

Tacque alfine esangue a terra 
Come un’arpa che temprata 
Dalle furie e dall’amor 
Degli affetti nella guerra 
Lascia un funebre tremor. i ; 

Segui , o Genio assai ben degno , 
D’altro canto e d’altra lode — 

Sol mia musa è altero segno 
Di stupore e d’amistà. ' 

- Chi non sente allor che t’ode \ 

- Chi tue laudi dir potrà I 
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PER LE NOZZE 

TRA I SIGNORI 

D.‘ FILIPPO GALLOZZI 


D . 1 CARMELA. ALDANESE 

DELLO STESSO. 


CANZONETTA. 

Cresceva una Rosa 
Nell’orto d’ Amore 
Intatta odorosa 
Al pari d’ Aprii — 
Spirava a ogni core 
Bell’aura gentil. 

D’accanto crescea 
Pur candido Giglio, 
Simpatica idea 
Di tenero amor — 
Dell’aura al consiglio 
Baciaronsi i fior. 

Bgvean del mattino 
Vivifica brezza „ 

Dal colle vicino 



Digitized by Google 



84 

Il raggio del Sol — 
Bcltade c purezza 
Essi eran del suol. 

Non torbidi inselli 
Da valle insorgenti 
Con sordidi affetti 
I fiori cerchiar — 

• Le spine ed i venti 
I fiori guardar. 

-Oh coppia gentile 
Da Tallirne belle , 

Ij’ immago d’ Aprile 
E immago di te — 

Or glorie novelle 
Ha Imene per se. 

Di Soli nel giro 
Bei voti sinceri 
Vostr’alme più unirò 
Con nodo d’amor ~ 
Fur vostri pensieri 
Mai sempre maggior. 

Se apparve temenza 
Da palpilo incerto , 
D’amore l’ardenza 
Più viva si fu — 
Bell’era concerto 
De l’alma virtù. 

L’ intero creato 
Amore e Speranza 
Pingeati beato 
D’ immenso gioir ; 

Già Amore e Speranza 
Baciando si unir. 
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- Il Giglio e la Rosa 
Nell’orlo languia ; 

Non l’aura odorosa 
Più i fiori lambì — 

La bella magia 
Da i fiori sparì. 

Ne’ giorni ridenti 

Ch’ è amore soltanto , 

Se gioje potenti 
Riversanti in sen, 

Il tenero incanto 
Co’ i giorni vien men. 

Ma il Giglio e la Rosa 
Rinacquero insieme ; 

E l’aura odorosa 
Ai fiori tornò ~ 

Da proprio lor seme 
Lor vita spuntò. 

La bella Vir tude , 

Incanto più bello , 

Pur dolce in te chiude 
Più salda amistà — 

E onore novello 
In te splenderà. 

\ 
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ALLA SIGNORA 

ADELAIDE D’ANVERS-TOLDI 


YIBTUOSA DI CANTO 

. ' : V. 

Per la Sua partenza da Napoli in Agosto t83^f. 

DELLO STESSO. v 


La musica di Carilo somiglia 
A rimembranza di passate gioje 
Che all’alma riesce a un tempo e cara e trista. 

Ossian. 

ODE . 

, .. * ‘ [ , ' / 

Vanne ! — tuo sguardo memore 
Quel che abbandona , miri ; 

Intendaci suon de’ plausi 

Il suono de’ sospiri — ' ' 

E cara tua memoria , 

, Come la gioja al cor. 

Vanne! — furtiva lagrima 
Che le tue gote irrora ? 

Perchè sogguardi, ed ansia 
L’alma ti appar di fu ora ? «— 

Ben sai che resta ogni anima 
Muta nel suo dolor. 


Di ^ tua virtudc encomio 
È la tua slessa pena ~ 

Fra noje — a oielo stranio 
Non questo dì ti mena ; 

Vien qual da rosa effluvio 
Di tua partita il duol. 

Parti ! — più bella gloria 
Scemi il Dolor che t’arn^ ! * 
Almen fia mite un’aura 
Bell’ inno di tua fama , 

E il voto ili tuo redito 
Qual fra tenèbre il Sol. 

* 

E d’usignuol patetico 
Da flebile romanza , 

E di gemente tortora- 
Da cara des’ianza , 

E modulo di flauto 
Il canto tuo gentil. 

Canti ! — rapita ogni anima • 
Tutto il creato obblia 
Fuor te — con ah spontaneo 
Alto stupor t’ invia ; 

Ma nell’eccesso magico 
A te fa te simìl. 

\ 

All’alma tua melodica 
Nel grido allettatore 
L’alma qual ape celere 
Vola a mellifluo fiore — > 
Quale concetto o imagine 
Bella non rendi tu ! 
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Oh quanta allor letizia 
Il misero in te prova , 

E in chi su i fati ha imperio , 
Versa dolcezza nova ! — 

Come la speme , tenera 
Scende la tua virtù. 

Ogni tributo c ingenuo 
D’ogni anima che sente , 

Qui dove un’aura musica 
Spjra bel Ciel ridente — 

E cara tua memoria 
Come la gioja al cor. 

Fin quando mia Partenope 
Non spirerà beata , 

Quasi nel Ciel fra gli Angioli 
Tua nota armonizzata ! ! — 

. Vanne! — ma resta ogni anima 
Muta nel suo dolor. 




IL NIDO DELL’USIGNUO^A 


NELLA 

I 

TOMBA DI ARGIA 

DELLO STESSO. 


ROMANZA. 

I 

Amorosa usignuoletta 

Che d’ intorno a me t’aggiri , 
Non temere , ti ricetta 
Nella tomba che sospiri — 

Se tuoi mammoli qui hai , 
Forse ancora tu non sai 
Che qui torno ai primi albòr ! 

Qui non tristo nibbio romba , 

Sfa sicura la tua prole ; 

Vieni , scendi nella tomba 
Cinta d’erbe e di viole — 

Che non vieni , usignuolctla ? 
Co’ tuoi figli ornai t’affretta 
A dividere l’amor. 

Ah d’amor tuoi dolci accenti 
Son di madre i baci , il pianto 
Come funebri lamenti 
Manda il core mio sol tanfo ! 
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Spaiy l’unica mia vita 
Come rosa inaridita 
Da funesto invitto gel. 

Ove , Argia , tue belle forme 
Ove sono ! — Oh mio deliro ! 

Ahi di morte il. sonno dorme 
Chi pur amo e invali sospiro ! 

U signuola , a me compagna 
A’ lamenti miei ti lagna 

Nel destino mio crudel. 

.\ 

Ah tu lasci di te pegno , 

Nell’amor tu madre sei;' 

Ma d’ Argia non resta un segno 
Che la polve , a’ giorni miei — 
Sarò polvere ancor io, 

Ma non lascia il morir mio 
Nè memoria nè desir. 

Ogni cielo ed ogni terra 
» M’ è deserto senz’ Argia : 

Non fìa lungi che sotterra 
Andrà ancor la vita mia — 
Usignuola , non più allora 
Le tue cure su l’aurora 
Turberò col mio gemir. 

Ma tu almen , tu almen pietosa 
Se al mio duol più non compagna , 
Sulla tomba qui ti posa , 

Con la prole tua ti lagna — 
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Tra virgulti , zolle e fiori 
Io salvai da’ rapitori 
Con la tomba il nido a te. 
Qual d’ Argia nel cavo petto 
Sta tuo nido il tuo soggiorno, 
Nel mio pur abbi ricetto 
Anco più feconda un giorno ~ 
Usign noia , ora compagna 
A’ lamenti miei ti lagna 
Tu pietosa almeno a me. 
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L’ ADDIO 


DELLO STESSO. 

». 

ODE. 

Dunque tu parti! — in lagrime 
Mi guati e dici addio ! 

Più che ’l tuo fato , ah crediini, 

È crudo il fato mio — 

L’addio d’amore, ahi misero ! 

Come ancor io dirò ! 

Oli accenti ! — par, sia l’ultimo 
Addio di nostra vita — 

Pare che manchi ogni essere 
A tanta dipartita , 

E rultim’òra m’abbia 

Che il Cielo all’uom .segnò. 4 

Qui dove amor propizio 

Rideva a nostra sorte , , 

Or veggo tutto tenebra , 

Stanza d’orrore e morte - • 

Pare che l’alma or vedova 
Pianga nè speri più. 

Ali’iinbrunar di vespero 
Siccome fior che imbruna , 

Qual luculenta nuvola 
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Cui tolta c luce alcuna , 

Ora mia gioja in torbida 
Doglia rivolta fu. 

Quando le vele all’aura 
Diseiolte in mar vedrai , 

Mio Voto primo ed ultimo , 
Rivolgi al lido i rai -- 
Dal lido — udrai me gemere, 
Chiedere al Ciel pietà. 

Quando a’ miei sguardi flebili 
Ti celerà distanza , 

Alzerò voce supplice 
D’amore e di fidanza 
Che su pe ’1 mar velivolo 
A te pur giungerà. 


Ti cercherà quest’anima, 

Ti cercherà mio sguardo — 

Ti rivedrà quest’anima , 

Non ti vedrà mio sguardo ! 
Beato me se in palpiti 
Senti me ancor con te ! 

Non d’ambo la memoria 
Contristi gelosia — 

Chi amarti può sì tenero 
Qual t’ama l’alma mia ! 

Se più non m’ami , ahi misero 
Schiusa è la tomba a me. 



Ma se dolente immagini 
Verranno a te presenti , 

Pensa die al par quest’anima 
E avvolta in turbamenti — 

Che solo speme tenera 
Vagheggia in tua virtù. 

Mia vita è tutta ed unica 

Quest’aura al mio pensiero -- 
Deh m’ama , e in tua memoria 
Mio serba amor sincero ! 

Più caro ne ha premio 
Dal duol che non è più. 
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ELOISA 

o 

IL SOSPETTO > 

DELLO STESSO. 


ROMANZA. 

\ 

E questa capanna mia stanza romita 
llicinta da valli di tacito, orror — 

Non placido rivo , non landa fiorita 
Più vede mio sguardo , più sente mio cor. 

Di tutta Natura bellezza ridente , 

Di corse delizie speranza e pensier 
Son torbidi lampi per notte tacente 
Da nubi aggruppate di tristo poter. 

E l’uomo ! — l’aborro ! tremendo mi suona 
Qual gioja fallita d’amore fedel — 

Oh nome che tutta quest’alma abbandona 
A cupo silenzio di fato crndel ! — 

Ali pu*c speranza la vita mi alletta 
Siccome rugiada su languido fior ! 

Oh Ernesto ! dal Cielo per te non vendetta 
Invoco ma pace y perdóno d’amor. 

Di me tu non eri sovrano pensiero , 
Memoria e dolcezza di bella virtù ! 

Perchè desolata nel tristo mistero 
Me festi dolente di quello che fu ! 

Di te pur mi cale ! — prostrata , solinga 
Non sai qual innalzo preghiere per te ! 

Da me tu lontano , d’amica lusinga 
Pur tepido fiato non spira per me. 
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Fu iniquo sospetto che a me ti divise , 

0 inganno il’ Inferno che me desolò ? -- 
Qual (l’Angiolo , pura quest’alma sorrise 
Mai sempre d’amore ch’eterno ti vò. 

E al pari (l’un Angiolo tu bello , pietoso , 
Altero di gloria reiulevimi amor — 

Tu solo imprecavi chi despota esoso 
Tua vita proscisse , tuo brando , il valor. 

Ah profugo — meco partivi securo 
Lo scarso .alimento nel mio casolari 
Perduta la patria , dimentico e scuro 
Pensavi qui sempre miei giorni bear ! 

Oh sera , tu conscia dell’ultimo addio 
Fin quando mi resti memoria fatai ! — 
Ernesto moveva , ma tenero e pio 
Con occhio prenunzio dell’ultimo mal. 

Ahi bella , ridente spuntò la mattina 
Cui speme prevenne , temenza ed amor — 
Parevami ogn’ora di gioja vicina 
Che tutto in Ernesto viveva mio cor. 

Oh quante fiate volgea l’occhio in giro , 
L’orecchio intendeva nel dubbio pensar! 
Ernesto ancor chiamo , ma piango e sospiro 
Che Ernesto ahi d’ allora non veggo tornar ! 

Già l’ansia m’opprime del caro ritorno — 
Ernesto non riede — lo credo infedel — 

A tanto pensiero m’appare d’ intorno 
Coperta di tenebra la Terra ed il Ciel. 

Ahi madre già sono di pargolo caro 
Che il padre se chiama , peranco no ’l sa — 
Vergogna e sventura di torbido amaro - 
Aspergono ancora mia giovane età ! 

t 
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Mie lagrime estreme , l’estremo sospiro 
.11 figlio ed Ernesto com 1 io lascerò ! 

Mi sento mancare di vita Io spiro , 

Ma il figlio ed Ernesto chiamando morrò ! 

Oh figlio, cui bagno di pianto infelice., 
Ernesto , Eloisa che vita ti diè , 

Rammenta pietoso , un dì più felice 
E il padre perdona se tristo ti fé 1 
Se in Terra deserto de’ tuoi genitori 
Tu resti innocente , deh s’abbia perdòn 
Tua madre più misera ! — t’avrai tu favori 
Dal Ciel , di perdóno puranco magion. 

Non fia ch’i’ ritrovi nel Cielo beato 
Il padre , lo sposo ! — di morte Torror 
Di te per conforto non l’àbbia toccato ! 

Ma torni e te baci , su me sparga un fior — 

Ah pianga! m’ invochi ! — tu , figlio, tu allora 
Di’ il padre mio , il padre ! al seno gli va j 
Se figlio t’ ignora , pronunzia tu ancora 
Eloisa , Ernestino che figlio t’avrà. 

Gli narra , fui madre dolente , romita 
In questa capanna chiamando lui sol — 

Mia morte gli narra , mia tomba gli addita ! 

Se infido e pentito, gli fia pace il duol. 

Ernesto infedele ! -- ah come il polea ! 

Ei forse infelice , ei forse morì ! 

Oh all’anima amante — terribile idea 
Che affretta alla tomba più tristi mici di! 

La Forza tiranna , nemici i fratelli 
Morirono forse l’eroe di virtù ! 

Dal Ciel jnaledetti per certo son quelli 

-• • 4 4 • i | • • # 
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lt PROFUGO DEL TABURHO 


DELLO STESSO. 


VANTASI A. 

Citi mi condanna a fremiti 
Di stizza e di vendetta ! 
Speranza pur fantastica 
Entro di me si alletta ! 

— Taburno , in te rifugio 
Eterno — scuro avrò ! 
Degli antri tuoi fra tenebre , 
Dalle inaccesse rupi 
Io manderò disutili 
Al mondo accenti cupi! 

Oh se le genti — provvide 
Gli udissero ! — ma no. 

Sta prepotente il Vizio 
Che impera alla Natura ; 
Sta la vetusta gloria 
Qual lampa in sepoltura — 
Consorte ognuno trepida 
E grida invan virtù. 

Virtù fra cenci povera 
Sospetta — desolata 
Va ramingando dubbia 
Esistenza oppressala; 

Grida pur ella — e misere 
Sesta oppressala più. 
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Ode silente , e pavido 
L’uno l’altro de’ figli 
Guata - onte in ambo annunziano 
D’ambo — torvi i cipigli ; 

Di voti fratellevoli 
Peranco un ahi non v’ è. 

Un giorno tai non erano 
Quando virtù parlava ; 

Or fatta è la progenie 
Inonorata e prava , 

Fra danni e nell’obbrobrio 
Dimentica di se. 

Voce che Yale! esempii 
Che valgono lamenti ! 

O di pietade o d’odio 
Fa pure un suon nocenti — 

Nel manto del silenzio 
Si accresce lo squallor. 


Che in ozio e nella ruggine 
Sla l’arma di Bajona 
E a morte il bronzo bellicc 
Non per vendetta tuona ! 

La scure alinea — de’ perfidi 
Mandasse i capi al suol ! 
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Sventa il vessillo nunzio 
D’orgoglio e di burbanza ; 
In cocchi il Fasto , il Vizio 
Vi accorre in colleganza — 
Tanta nequizia a sperdere 
Chi vale ? , — il Cielo sol. 

E ancor , gran Dio giustissimo, 
Non traggi da guaina 
L’antica spada , agli empii 
Alle città ruina ! 

Stanco è tuo braccio o provvida 
Serbi pietà , rigor ? 

T’affretta ! sono perfidi 
Son miseri i fratelli ! 

Ti mostra Dio ne’ fulmini 
Nell’arme e ne’ flagelli — 
Comandi , crea tu eserciti 
Struggi con l’uom l’error. 

Or dove son que’ secoli 
Dall’ ira tua perduti ! 

Or quanti sono e furono 
Di tua vendetta muti ! 
Inorgogliva il Vizio 
Forse peggiore un dì! 

Cadrà più inesorabile 
Tua spada di vendetta ? 

Il colpo pria , lo scempio 
Su mia cervice affretta ~ 

Non uomo io vegga, e dicami 
Il profugo mori . 



L'OSPEDALE DE’ PAZZI 


o 

IL RIMORSO DI ZILIÀ 

I 

BELLO STESSO. 


Ji O M A N Z JL. 

Oli Ziìia infelice ahi come rinchiusa 
Nel tetro soggiorno ti veggio confusa 
Con altri infelici che fanno pietà ! 

Or dove più sono quel vago sorriso 
Il fino tessuto , le grazie del viso 
Quel vispo tuo sguardo, tua cara beltà! 

All’aura gentile d’aprica collina 
Fra candidi gigli nell’ora mattina 
Men bella è la rosa che un giorno eri tu* 


Di bissi , di zone , di serico ammanto 
Superba tua vita largiva un incanto 
Cui lungo seguiva sospiro d’amor. 

Oh come solcate or pajon dipinte 
„ Tue belle sembianze di squallide tinte ! 
Ahi solo devoto l’ è il pianto il dolor- ! : 
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Or torbido fiato sul labbro ti spunta , 

Fra luridi cenci per tutta consunta 
Non movi studiato più l’agile piè. 

Negletta la chioma , l’accento interrotto 
Da lunghi singulti, da pianto dirotto, 
T’aggiri furente non conscia di te. 

— Che segna tua mano su quella parete ? 

*- Quai cifre confuse vi affretti segrete ? 

— Qual veggio cadavere sporgente dal mar ? 

— Con occhi smarriti che , Zilia , t’arretri ! 

— Fra denti che mormori ! — mi guati ed im- 

( petri ! 

— Ah canti e m’ inviti con te a lagrimar ! 


ZILIA. 

Ei ini ridea la calma 
D’amore santo e puro ; 
E si godea quest’alijaa 
L’amore suo fedel — 

Ei ripeteami il giuro 
Come diletto al Ciel. 

Io lo iradiva! intanto 
Umile a me venia — 

Ei mi pregava in pianto 
Prostrato innanzi a me. 
Era di gelosia 
L’ intercalar — sua fé. 
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Più non vivea per quello ! 
Sedotta — passionala 

10 lo scacciava ancor. 

Angelo assai più bello 
Mi parve un Trovator. 

Gismondo ahi si moriva 
Di vana speme e duolo ! 

11 nome mio ridiva 
Nè l’ imprecava già. 

Dal Ciel pregava solo 
Ma indarno, ogni pietà. 

Da dirupo profondo 

Che sopra mar s’ innalza , 
Morte chiedea Gismondo 
Che amore desolò — 
Nell’onde dalla balza 
Ahi morte ei ritrovò ! 

Misero ! più non era ! 

— Odo dovunque accusa — 
Ahi che in funerea cera 
Veggo Gismondo ognor ! 
Sorg’ei dal mar ! — che schiusa 
Non m’ è la tomba ancor ! 
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LA VEDOVA DEL GUERRIERA 
GRECO 
DELLO STESSO. 


ODE. 

die mi avanza ! — l’elegia 
Del dolore e della morte ■ — 

In funerea tenebria 
Veggo Terra e Ciel per me. 

— Tu cadesti, o sposo o forte ,, 

Sulla tomba io poso il piè ! 

Orba sposa in nero ammanto 
Quale speme più mi alletta! 

— Forse quella sol del pianto 
Degno solo di pietà ! — 

No ~ si giuri ancor vendétta 
Che la patria salverà. 

Sposo! accogli il giuro mio 

Della patria. e- in tua memoria;- 
L’offri ancor tu al giusto Dio 
Che giustizia sua l’udì. 

— Torna , o patria , a quella gloria> 
Che temuta avevi un dì. 

Da famelici e tradenti 
Questa terra soggiornala 
Non ha brandi non ha genti 
Non costanza non valor ! 

Odi , o patria sventurata ! 

Morte all’empio all’oppressor. 
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IL MAZZETTO FUNEBRE 


o 

L A VISITA NOTTURNA ALLA TOMBA 

DELLO STESSO; 


romanza: 

Alta è la «otte — e il duolo 
Alto più stanimi in petto — - 
'D’amore io viro solo 
A dolce sacrificio ; 

Questo di fior mazzetto 
Sacro alla tomba va. 

Ecco la tomba ! — muta 
Quando notturna è l’ora 
Quest’anima saluta 
T>' Agnese, la bell’anima — 

E sulla tomba allora 
Posa il mazzetto e sta. 

Forse è 1’ estrema volta 

Che a te lo reco, o Agnese! 
M’ ha tutta quanta tolta 
Forza vital — 1’ angoscia ! 

E forse il Ciel cortese 
Qui mi darà morir.- 
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Mando appena il respiro, 

Tuo nome appena io chiamo 
Del Sole è il quinto giro 
Che fui ogni notte assiduo 
Per dirti Agnese io { amo , 
Teco mi è forza unir! 


Già tocca 1* ora — ah spero 
Che nel beatò Cielo 
Con guardo non severo 
Tu guarderai quest’ anima ! 
Che far poteva ! anelo 
Vissi tuttora a te. 

Quando del giorno il vampo 
Si stende sul creato , 

Io più non torni al campo 
A corre il mazzo funebre ! 
Se r accogliesti amalo 
Qual gloria fia per me ! 


Eran caduchi i fiori 
Li perde aura diurna; 

Ma fòro miei dolori 
Amor sempre immancabile ; 
Sempre in ora notturna 
Ricolto il mazzo fu. 

Era esso un dì tua cura 
Dà tuoi sospir velato — 
Con te mi avea Natura 
Tutta d’ amore immagine. 

-- Qh tempo fortunato 
Non t’ ebbi mai , mai più ? 
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Bealo , o Agnese , almeno 
Che in Ciel ti abbracci ornai , 
In Cielo ognor sereno 
Di nuova ognor letizia ! 

Sento finir miti guai, 

Laro m e qui morir ! 

Me il dì novello ah scopra 
Morto su questa tomba ! 

Più la mia funebre opra 
Non fia mistero agli uomini — 
Mia vita ornai soccomba , 

Teco mi è forza unir. 
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ALLA MIA CAROLINA 

o. 

V ASSICURAZIONE 

DELLO STESSO. 

Sai tu solo, o donna T>eU«, 
mister di mia favella. 

Lo stesso . . 

ODE (l).. . 

Quando l'astro della sera 
In sua cara lucentezza 
Mi trasporta, o mia Bellezza 
Fra sospiri in braccia a te , 5 
Credi ancor che menzongniera 
Alma vile alberga in me! 

Oh sapessi ! — eterno giuro 
In tua mano io deporrei! 

E di lutti affetti miei 
Fora sempe il primo - amor ^ 
Clie avanzando com’ è puro 
Faria pari al mio — tuo cor. , 

In lindezza profumalo 
Vanitoso a te — vicino 
Molleggiale vagheggino 
Ali vorrai tradita tu? 

— No , sol fido innamorato 
M’ahbi sol de. la virtù. 
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Nelle rose del tuo volto- 
Sta rapita l’alma mia 
Che sospira , che desia 
Necessaria voluttà — 
Dell’amore il bene ha colto 
Nel desir pacata è già. 

Ma nell’ora in che si tace 
Prepotenza de l’affetto, 

Altro ancor più bel diletto 
Ti sorrida nel pensier ; 

Di’ ch’io- t’amo , nè mendace 
Tanto amor nè passaggier. 

Del» m’affida , o mia divina , 
Sul mio sen — tuo seno pò» j 
E di j^ioìa sospirosa 
Eia piu bella nostra fe — 

Sol eh’ io t’amo , o Carolina,. 
I}iù col cor ripeti a me. 


( t j Qeest'ede fa ««ritti per T album dì va gioTÌae walierf» 
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LA BANDIERA 

DELLO STESS*. 


ODE. 

Sventa sventa , o benedetta 
Prima gloria , primo segno 1 
Sopra il campo o la veletta 
Sventa segno vincitor. 

— Oh Bandiera ! sii sostegno 
Sii memoria di valor. 

Oh di prodi quanti sguardi 
Quanti cantici a te volti ! 

Sono unanimi i gagliardi 
Loro brandi a sguainar ; 

Giurali lutti qui raccolti 
Te sul Campo difensar. 

Sventa sventa — alla battaglia 
Chiama ancor tamburo e tromba 
Tu pria — l’oste tu sbaraglia 
Con lo sventolo d’ardir ; 

Abbia l’oste in Campo lioma 
Abbia vita nel fuggir. 

Si proclami la vittoria 
Nel tuo nome ripetuto ; 

Mà ritorna a maggior gloria 
Traforata — straccia ancor : 
T’avrai tu più bel saluto 
Fermo segno di valor- 
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Sventa vola — fra i cannoni 
Va deposito il più santo — 

E di guerra l’ inno intuoni 
Il gagliardo e affretti il piè. 
— Nè la madre versi pianto 
Che il figliuolo suo perde. 
Sventa sventa , o benedetta 
Prima gloria , primo segno ! 
Vola vola alla vendetta • 
Contro il nordico Oppressor. 
— Oh Bandiera ! sii sostegno 
Sii memoria di valor. 


t 




112 

IL RITORNO 


OBLILO STBJSO. 


CANTO T ROBA DORI CO Ì . 


Fra gl’ inni della guerra 
Che valse al Trova tor 
Tornare vincitor 

Alla sua Terra?’ 

Ah come un dì, non spira: 
Soavità d’amor ! 

In derno dolor 

Egli s’aggira ~ 

Della montagna bruna 
Al taciturno orror 
Qual più *- suo mesto cor 
Speranza aduna! 

— Era mia speme solo 
Un Giglio di candor j 
Ma impallidiva il fior 

Di morte al duolo.. 
Qui sul Taburno invano 
Nel tempio del Signor 
Pe’ giorni suoi favor 

Predava insano — 
Drlfarme il fosco lampo, 
Delle trombe il clangor 
Contro dell’Oppressor 

M’appella al Campo. 
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Tolo cT Ezilia al tetto- 
Con l’ansia del timor ; 

Ahi insensibil lepor 

Manda suo petto!' 

Sol dissi Ezilia ! — innante 
A lei trabocco allor ; 

Odemi Ezilia — ancor 
Agonizzante. 

— Squilla la tromba — ed elfo 
Al suono del valor 
Scnle d* intorno al cor 
Forza novella. 

Pof come etereo lampo 
In lei raggiasse- ancor, 

M’ intima : il patrio amor 
T’appella al Campo*. 

Yola — è 1’estrcmo volo 
1)’ Ezilia tua che muor ! 
Contro dell’Oppressor 

Combatti immoto.. 

Troppo ci nostre contrade 
Cosparse di squallor — 
Ritorna vincilor 

Fra pairie spade. 

Pensiero di mia sorte 
Noli scemi il Ino valor; 

Ma spargi- un pianto un fior* 
A la mia morte ! — 

(£ui tacque -- a’ de li suoi 
M v invade immenso ardor 
Cieco — contuso allor 
Seguo gli eroi.. 
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— Al nordico straniero 
Fra Tarme del valor 
La bandiera d’orror 

Strappai primiero. 
Il nome mio — di gloria 
Fu ripetuto allor ; 
Solenne fu l’onor 

Della vittoria. 

Le dita mie danzando 
Su l’Arpa del valor , 

Fu plauso al Trovator 

A suon del brando. 

— Fra gl’ inni della guerra 
Che valse al Trovator 
Tornare vincitor 

Alla sua Terra ! 
Ricopre or poca polve 

Colei ch’io piango ognor! 
Ahi ch’eternai sopor 
Ezilia involve ! 

Or tace l’Arpa mia 
Nel velo del dolor ; 

Nè il tintinnio d’amor 
Più — dolce fìa. 

/ 

Qui sul Taburno — muto 
Sarà mio nome ancor 
Che in tutto l’Oppressor 
Cadde perduto. 

Che più ne avanza , lasso ! 

Al mesto Trovator ! 

— Ahi forse di dolor 

Non anco un sasso ! 
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IL PRIGIONIERO 


DELLO STESSO. 


romanza* 

Dalla torre bruna bruna 
S’affacciava il prigioniero , 

Ed al raggio della luna 
Disfogava il suo pensiero : 

Nella pace del lamento 
Incrudiva meno — amor. 

Ei cantava — e il suo concento 
Giù scendeva del dolor. 

Quando Notte il mondo assonna 
E più vivi affetti desta , 

De* suoi palpiti la donna 
Solitaria anela assorta 
Alla torre volge il piè. 

Ah — sosj tira ! — e lei conforta 
Il sospir d’amore e fc. 

In mattino innamorato 
Fra catene dal verone 
Stava flebile affacciato 
Bello e tenero il prigione ; 

Al fragor delle ritorte 
Associava il canto e il suon. 
Lamentava la sua sorte 
La tiranna Oppression. 
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Si diffuse l’armonia 

Del dolor, della vendetta 
Sporse gli ocelli llosalia 
Della forre a la veletta 
Vide il giovane cantore 
Lo compianse e sospirò ; 

Da quell’ora il suo bel core 
Quella torre visitò. 

Elei suo volto apparve cara 
Geniale pallidezza ; 

Ed in lei faceano a gara 
La virlude e la bellezza. 

— Da quell’ora il prigioniero 
Meno iroso apparve ancor } 

Ma nel core nel pensiero 
Ha in amore — altro signor. 

Di scambiare i mutui affanni 

N on v’ ha loco , non v’ ha speme — 
Di ministri ancor tiranni 
L’empietà congiura insieme ; 

Non è dato — ai loglio almeno 
Di fidare un sol pensier : 

La eanzon di quel eh’ à in seno , 
Solo e data al prigionie!'. 

Senz’àifa la figliuola 

Sua salvezza indarno spera ; 

Ogni accento', ogni parola 
Non degnata è pur di cera. 

— D’alimento e privo ancora 
11 prigion , nè un tozzo egli ha. 
Prega indarno e si dolora 
Estenualo a morir va ! 
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Ah i la I rista orrenda storia 
.Rosalia desola oh quanto ! 

Di Riccardo la memoria 

Lei consuma ancor — nel pianto 1 

— Son due vittime infelici! 

Chi le fece! -- l’Oppressor. 

Le Virtù del Cielo — ultrici 
Che non son dell’empia ancor ! 
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LA VOCE SENTIMENTALE 

DELLO STESSO. 

J 

INNO. 

0 voce che tenera 
Che fioca e gent 
Sorvoli qual aura 
Da i fiori d’april, 

All’alma tu desti 
Pensieri celesti 
Celeste virtù. 

Ah segui purissima 
Il fiato d’amor ! 

Sei Voce d’ Empireo , 

Delizia del cor. 

Di chet’armonia 
Tu 1’anima mia 
Inebbrì sol tu. 

Un suono se palpili 
Di gioja o martìr , 

Accoglie in se l’anima 
La pena , il gioir; 

Ma bel sentimento 
Esprime il concento 
Che viene da te. 

Il cielo se intenebra 
Se illumina il di , 

O Voce melodica 
Mi spira cosi 
Che sempre tu pura 
Sorriso e sventura 
Divida con me. . 
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Di sera non l’aura 
Per colle gentil 
Sospira sì placida 
In debile stil ; 

Nc amante usignuolo 
Patetico — il duolo 
Diffonde così. 

Sottile t’ insinui 
Nè tutta sei tu ; 
Ascondi tu provvida 
Ben altra virtù — 

E il core che t’ama , 
Risente una brama 
Che avanza coi dì. 

In velo di grazia 
Si chiude il Piacer ; 

Vi corre più fervido 
Lo sguardo , il pensier. 
— Desire è quel velo 
E voce del Cielo 
E ancora il dcsir. 

O Voce che tenera 
Che fioca e gentil 
Sorvoli qual aura 
Da i fiori d’april , 
All’alma tu desti 
Pensieri celesti 
Celeste sospir. 
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LA PROSCRITTA 


DELLO STESSO. 


RO M A N Z A. 

i 


Oh mia patria ! oh qual nemico 
Hai nel nordico Oppressor ! 
Chi ritrova un letto amico 
Chi ritrova difensor ! 

Senza patria , senz’àita 

Tapinando io movo il piè } 
Negli affanni di mia vita 
L’ infelice ho sol con me. 

Ahi che vai comune il pianto 
S’ogni speme in noi svanì ! 
Lo Straniero esulta intanto 
Lo Stranier che ci tradì ! 
Maledetto finche viva , 

Odio e morte allo stranier! 


Pur di Dio la stanza ha priva 
.Del santissimo dover. 

P* vi muove ancor profano 
Nell’ ingordo rapinar ; 

Dov’ ha il guardo , ha pur la mano 
Ya temuto ovunque appar. 

Ahi chi scampa ! — non vecchiezza 
O innocenza virginali 
T utto cede alla fierezza , 

Non vai priego , o pianto vaL 


De’ gagliardi la famiglia 
Ahi proscritta ancora va ! 

Dove schiuse pria la cigli; 
L’ora estrema non vedrà * 
Move il piè la verginella 
Nè coraggio sente in sè ; 

Quale terra al par si bella 
Trovi alme» per sua mercè ! 
Volge il guardo a la capanna 
Dell’amore suo fedel } 

Ahi smortila piange . . . affanna 
Non ha speme pur nel Cicl. 
Dov’ è più lo sposo mio 
E la madre e il genitor 1 
— Sono tutti in sen di Dio ! 
Solo al pianto io vivo ancor. 
Ahi proscritta desolata 

Chi mi affida un antro almcn! 
Dalla patria sventurata 
C lii*lontana mi sostici! !... 
Sol fìa pace al mio pensiero 
De’ miei — prodi la virtù. 

— Ch’ io rivegga lo Straniero i 
— Al mio ciel non' tqtn’io più. 
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IL GONDOLIERE 

DELLO STESSO. 


O M A N Z R A. 


Vò passar la vita mia 
Nella gondola sul mar : 

Di Lauretta in compagnia 
Che mi resta a desiar ! 

Non '« ! mi cal dalla città 
Che mi niega libertà. 

Qui respiro ognor sicuro 
Dall’ invidia c dal rancor ; 
Qui il pensiero del futuro 
E il pensiero dcirainor. 


« 
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Non palagi non grandezza 
Mi seducono il pensier ; 
Di Lauretta la bellezza 




Digitized by Google 


Solo è cara al gondolier ; 
Questa gondola gli è sql . . 
Stanza amica , ignota al duoL 

« ^ 

Qui non m’ ho sorriso, amplesso 
Che poi desti orror , pietà — 
Son contento di me stesso 
Non pavento nimistà. 

Di Lauretta al sospirar 
Paradiso parmi il mar. 

Nella placida laguna 
Io ripeto il suo sospir ; 

Ed il ben di mia fortuna 
Compie un tenero languir. 
Nostro amore avviva più 
Altra fede , altra virtù. 

Dell’amore a la preghiera 
È compagno il suo bel cor$ 
E divien più lusinghiera 
La memoria dell’amor. 

L’aura — intorno, al lido va 
Messaggera di pietà. 

Ah talora un infelice 

Che sul lido — muto sta, 
Ode il canto , e un pianto elice 
Che men tristo il cor gli fa ! 
Dirà forse in suo pensier 
Oh felice gondolieri 
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Se va l’onda procellosa 
Ci sovvien della città : 
Passa quella e si riposa , 
Questa torbida più va. 
Nella gondola sul mar 
Chi sta sempre a perigliar! 

Qui respiro ognor sicuro 
Dall’ invidia e dal rancor -, 
Qui il pensiero del futuro 
È il pensiero dell’amor. 

— Che mi cal della città 
Se piacere alcun non ha \ 
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LA RIMEMBRANZA 
AD ISOLINE 

DI M. BALDACCHINI. 


Perchè accesa di desio 

Volgi un guardo a me d’amor? 

Tu non sai che nel cor mio 
Non alberga che dolor ! 

Il seren del tuo bel viso 
Che mi giova contemplar ? 

Non risponde al tuo sorriso 
L’alma avvezza a sospirar. 

Chi s’asside a te d’accanto 
In te queta ógni desir ; 

Io ne’ gemiti e ‘nel pianto 
Sol disfogo il mio martìr. 

E da te non chiedo in dono 
Che uno sguardo di pietà 
Or che al pianto io m’abbandono 
Sovr’al sen dell’amistà. 
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PASQUALE BORRELLL 



CORO DI DONZELLE. 

Se cadesti al primo albore 
Bella vergine di amore , 

Per chi «a più chiaro il dì ? 

Cela , o Sol , uè’ flutti eoi. 

Lo splendor de’ raggi tuoi 
Che la vergine spari. 

¥NA DONZELLA. 

Bella al par di fresca rosa 
Era in lei la gioventù : 

Ed in volto mezzascosa 
Le rideva la Virtù: 

Ahi quel vago onor di aprile- 
Chi recise in sua beltà ? 

Cadde , cadde il fior gentile 
Kè mai più si avviverà. 

Cheta e placida la Bella 
Giace in mezzo al suo sopor : 
De lo sposo la favella 
Più non giunge a lei su ’1 cor. 
Corre intorno al petto algente 
L’aura fresca ad aleggiar 
E si duol che più non sente 
Del suo core il palpitar. 
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Su le guance morbidette 
Leve leve alfin si sta : 

Tra le labbra pallicLette 
Pria sospira e poi se ’n va. 

Torna al prato l’erba molle 
Ed attende il suo bel piè : 

Ma la vergine del colle 
Ma la bella , oh Dio ! non v’ è. 

Ne va in traccia la colomba 
Cui la man di lei nutrì ; 

Ma la bella è ne la tomba 
Ma la vergine perì. 

Ahi quel vago onor di aprile 
Chi recise in sua beltà ? 

Cadde, cadde il fior gentile 
Nè mai più si avviverà. 

COBO DI GIOVANI. 

Converso in tenebre 
È il tuo bel dì : . 

Borrelli misero ! 

"V ivrai ? per chi ? 

Passò la vergine 
De la beltà : 

Chi più dal tumulo 
v La chiamerà ? 

UN GIOVANE. 

Poggia l’afflitto sposo 
Su la tremante man ; 

Sospira il suo riposo 
Ma lo sospira invan. 
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I Vigile al suo cospetto 
Slassi la Doglia ognor 
E scaccia (lai suo letto 
Il placido sopor. 

Nel mal che lo addolora r 
Ei chiude i lumi alfìn : 

Ma la novella aurora 
Spiega fra ronde il crin. 

Si accosta al letto islesso 
E sembra a lui gridar : 
Destati , o sposo, è presso 
L’ora di lagrimar. 

Compagno al Sol si avanzar 
Il truce suo Martìr , 

E la deserta stanza 
Empie de’ suoi sospxr ! 

Ma ne la notte bruna 
Non fugge il rio Dolor, ■. 

Su ’1 l'aggio de la luna 
Vola e gli torna in cor. 

Talor nel suo deliro 
Borrelli immoto sta : 

Le aperte braccia in giro 
Talor movendo va. 

Folle ! tu cinger credi 
Il tuo perduto Ben ? 

E vólo spettro , il vedi , 

Ciò che stringesti al sen. 

Scendi a la fredda tomba r 
Alza di morte il vel : 

Ivi la tua colomba 
Attende il suo fedel. 


Oimc ! vacilli , tremi 
Su’l marmo de l’amor? 

G-emi , Borrelli , gemi , 

È giusto il tuo dolor. 

Sposa !... De l’urna a lato 
Ei grida notte e dì : 

Ma gli risponde il Fato 
La sposa tua morì. 

Ahi quando alcun ronsuolo 
Su ’l cor gli spunterà ? 1 

Borrelli ! il pianto solo 
La gioja tua sarà. 

CORO. 

, Converso in tenebre 
E il tuo bel dì : 

Borrelli misero ! 

Vivrai ? per chi ? 

Passò la vergine 
De la beltà : 

Chi più dal tumulo 
La chiamerà ? 
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LA TOMBA RITROVATA 

DI LEOPOLDO CURCI. 


Ov’era un suolo inospite 
Eutro una selva antica 
Al vomere nemica 
Impervia al passaggier , 
Io mi portai nell’estasi 
Di un torbido pensier. 

Ivi crescea l’aconito 
Con ogni rio veleno ; 
L’umor di quel terreno 
Le vipere nutrì ; 

Nè fra quell’ erbe tenere 
Mai grato fiore uscì. 

Fra i rovi stretti ai roveri 
Ove chiudeasi il passo , 
Sculto vedeasi 'un sasso 
Per opra d’un pastor 
E si leggea le ceneri 
Qui -stanno d’un cantor. 

Incisa in rozza cetera 
V’era una man sopita 
Che tese avea le dita 
Cui morte irrigidì — 
Forse di vita al termine 
Così il canlcr fiuì. 


D’u» lauro unito all’edera 
V’era scolpito un serto 
E a me fu segno aperto 
La doppia qualità 
Che l’un de’ vali è premio 
L’altro al Saper si- dà. 

E lessi in quei caratteri 

Che il tempo invan cancella , 
Il dotto Mazzarella 
Quivi il cam/nin compì 
E torna a quella polvere 
Donde alla vita usci • 

Un usignuolo querulo 
Di là non si partia 
'E in flebile armonia 
Sembrava lagrimar 
E dell’estinto i cantici 
Parea di recitar. 

La terra grata agli uomini 
Più che la gente Ausonia , 
Fece una rosa Aonia 
Verde inalzare al suol 
Ed un ricurvo salice 
Per attestare il duol. 

In contemplar la misera 

Fine dell’uom eh’ io canto , 
Mi venne agli occhi il pianto 
Che si partia dal cor , 

E per 1’ ingrata patria 
Si accrebbe il ihio dolor j 
Che ad uom di tanto merito 
Un rogo non si accese 
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Nè ci si fè palese 
Il giorno che morì, 

Nè pace gl’ invocarono- 
Nè un sospir solo uscì. 

E poi se muore un empio 
Che V innocenza opprime r 
Con mille prose e rime 
Te’l fon divinità 
Mentre nel cupo baratro 
Eternamente sta ! 

Di questo lume Italico 
Di un Sofo di tal sorte 
Nel giorno di sua morte 
Nemmen se ne parlò 
Tal eh’ io quel freddo cenere 
Come trovai ? noi so. 

i 

ì 
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IL CONSIGLIO 

DI FRANCESCO SAVERIO CORRERÀ. 


ODE.' 

Un anno è che l’amai 
E pure io t’amo ancor , 

E tu ben mio non sai 
Che cosa fosse amor. 

Quell’ innocente affetto 
Che mi serpeggia in sen , 
Allor parea diletto 
Or lo cred’ io velen. 

Un amalor sincero 
Parlava un dì così , 

E non facea mistero 
Di ciò che in lui sentì. 

Alla crudel favella 
Del candido amalor 
Si corruccio la bella 
E gli rispose allor : 

La gioventù mendace 
Nella fiorente età 
Fin d’un sospir si piace 
D’una gentil beltà. 

Ma quando il bel mattino 

^ Degli anni suoi passò , 
Nessuno a lei vicino 
S’assise e sospirò. 
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Ma che ! l\i piangi al canto ! 
Forse t’ increbbe ? ah no 
Non funestar col pianto 
Lui che ledei t’amò. 

Se ti fu grave , o cara , 

Si cruda verità 
Ad esser cauta impara 
Nella tua verd’età. 

Dal volto tuo la rosa 
Pensa che dee fuggir , 

Che diverrai rugosa 
Per fiero tuo martìr. 

Poi sentirai tra pene , 

Spenta la gioventù , 

Un di t’amai , mio bene, 
Ed or non t’amo più. 

Sai che con gli anni il core 
Ritorna in libertà , 

Che dopo il primo amore 
Poi s’ama per metà. 

Sai che la folta schiera 
Che vedi intorno a te , 
Bugiarda e lusinghiera 
Ti mancherà di fè. 

Deh cangia ornai consiglio 
Non più superba andar , 

E dal tuo reo periglio 
Impara a meglio amar. 

Che gioverà La vita 

Se non ne cogli il fior? 
Rimpiagnerai pentita 
I giorni bei d’atnor 



Bella e superba un giorno 
Fu Lisa al par di te , 
Lisa scernea d 1 intorno 
Mille amatori a se ; 

Ma perchè poi ritrosa 
Visse in la prima età , 

Or fredda e lacrimosa 
Abbandonata sta. 

Or langue la rubella 
A’ vezzi dell’amor , 

' Ed ogni cosa bella 
Accresce il suo dolor. 

Tu dall’altrui periglio 
Impara a meglio amar ; 
Deh cangia ornai consiglio 
Nè più superba andar. 

Che gioverà la vita 
Se non ne cogli il fior ? 
Rimpiagnerai pentita 
I giorni bei d’amor ? 
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LA MORTE DI ATALA 

DI GIAMBATTISTA ALBARELLA 


VERSI ESTEMPORANEI. 

Qual veggo sorgere 
Muscoso speco 
Che tutto ingombrasi 
JD’un àer cieco ! 

Dalle liane 
Dalle banane 
Da palme e datteri 
Ei cinto s(a. 

Il lume pallido 
D’una lanterna 
Par, l’ombre dissipi 
Di parte interna — 
Spettacol quanto 
Degno di pianto 
Io veggo ! e opprimere 
Mi sento il cor. 

Uom venerabile 
A Dio-sacrato 
Stringe una fiaccola 
D’un letto allato ; 

Negli atti in volto 
Chiaro v’ ha scolto 
L’alma inchinevole 
Alla pietà. . 



Un mesto giovane 
Del letto a piede 
Per duolo — estatico 
Prono si vede ; 

Ei l’occhio ha fiso 
Di lei nel viso 
Che inferma e pallida 
Giacente sta. 

Oh bella vergine 
Qual rnju veleno 
Per te medesima 
Ti serpe in seno ! 
Materno giuro 
Pe ’l tuo sen puro 
Tu per non frangere 
Corri a morir ! 

Che farti vittima 
D’altrui promessa ! 

Da Dio non amasi 

- Un’alma oppressa : 

Egli è quel Nume 
Ch’ à in suo costume 
L’ esser magnanimo 
Nella pietà. 

Un core tenero 
Dio non condanna y 
Ma versa balsamo 
Sul cor che affanna — 
Alcun no ’l pavé , 
Giogo soave 
Su l’alme imponere 
Ei vuole ognor. 
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Non è il terribile, 

Dio di vendetta , 

Nè scaglia vindice 
La sua saetta j 
Ma pronto è il dono 
Del suo perdóno 
Per chi sa piangere 
Il suo fallir. 

Per non offendere 
Un tanto Dio 
Non sai tu vincere - 
Il reo desio 
Che nel tuo petto 
Contrario affetto 
Tiranno fattosi 
Ti strazia il cor ! 

Sul letto funebre 
Sta ìa tua salma , 
Veleno orribile 
Ti toglie l’alma — 
Ahi sulla fronte 
Le triste impronte 
La morte pallida 
Ti stampa già ! 

Ma pria che l’anima 
Alala spira , 

Al mesto giovane 
I lumi gira — 

Con voce fìoc3 
E tronca e roca 
Detti pronunzia 
Di estremo amor. 
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Oh Chactas misero , 

Io già mi moro f 
Deh tu consolati 
Nel tuo martoro ! 
Che in seno a Dio 
Lo spirito mio 
Puro dee giungere 
In castità. 

Se vuoi che l’anima 
Contenta io spiri i 
Senza rimordermi 

10 qui ti miri , 

Al Dio d’Àbramo 
Che adoro ed amo , 

11 tuo cor — umile 
Corri a votar. 

Dammi tua desterà 
Di fede in pegno ! 
Veder possiamoci 
Del Cielo al regno ! 
Dire più vuole , 

Ma le parole 
Tronche diffondonsi 
In un sospir. 

Già fredda — pallida 
È divenuta — 

Gli occhi si chiudono 
La bocca è muta — 
Bianca ha la faccia , 
Tese le braccia — 

Il cor non palpita , 
Ahi non è più. 
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L’afflitto giovane 
Che quella mano 
Sente far gelida 
Nel duolo insano, 
Pianger vorria 
Ma già ogni via 
Chiusa alle lagrime 
Trova dal duol. 

E come mormora 
L’onda d’un rio , 

Tal cupo gemito 
Dal petto uscio 
Finche , nel seno 
Rotto ogni freno , 

In calde lagrime 
Il cor stemprò. 

Il Solitario 

Che al pianto piange 
E Chactas e Alala 
Mesto compiange , 
Move alla cura 
Di sepoltura 
Per quella vergine 
11 giovinoci* v -- ‘ 
Chactas , degli òmeri 

7 D 

Fatto feretro 
' Al corpo esanime , 
Per calle tetro 
Ove più l’ombra 
Di piante ingombra , 
Va lento a scendere 
Piangendo ancor. 
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Con face il seguita 
Il Sacerdote 
Che tardo recita 
Preci devote , 

Ed a queU’alma 
Impetra calma , 

Eterna raquie 
Di Dio nel sen. 

Giunti ove s’ergono 
Piante sì annose 
Che insieme intrecciano 
Braccia ramose 
E v* ha un dirupo 
E il giorno è cupo 
Tinto di funebre 
Muto squallor, 

Chactas soffermasi 
Tutto nel duolo -* 
L’estinta vergine 
Adagia al suolo ■>-» 

La vanca prende 
Le braccia stende 
I colpi addoppia 
Scava il tcrren. 

Tra sponda gemina 
Schiusa è la fossa 
Che deve chiudere 
Quell’amate ossa — 

Di nuovo — carco 
Del caro incarco 
Supino il colloca , 

Poi l’abbracciò. 
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Un bacio imprimere 
Le volle in vollo 
Un bacio ch’ultimo 
E primo ha colto 
Da quel bel viso 
Di Paradiso 
Di casta vergine 
Sol nata al Giel, 

Di fiori e lagrime 
Quindi l’asperse ; 
Di terra lurida 
Poi la coperse <**• 
Piantovvi appresso 
- Tetro cipresso 
U’ il lacrimevole 
Caso scolpì. 

Sovente recasi 
Quel giovincello 
A sparger lagrime 
Sul caro avello — 

I venti intanto 
Al mesto pianto 
Un’eco formano 
In flebil suon. 
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IL CALICE 


DE&LO STESSO, 


ROMANZA. 

Sbocciava un vago Calice 
| Fra le sue caste foglie 
Fastoso del bel candido 
Che il puro seno accoglie , 
Baciato dagli zeffiri 
Nutrito a’ rai del Sol- 
Quando lo sguardo cupido 
Gli volse un reo villano , 

11 voto del cuor empio 
Già segue l’empia mano ; 

11 coglie — l’usa barbaro 
E poi lo getta al suol. 

Allor del fiore tenero 
Si eeclissa la bellezza ; 

E moribondo e languido 
Si guarda appena e prezza 
Che perde e pregio e merito 
Macchiato il suo candor. 

Così P ingenua vergine 
Preda d’amor tiranno 
Perde bellezza e grazie , 

Non resta che alPaffanno -* 

* La vergine in quel Calice 
Si guardi e fugga amor. 
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ALL’ ITALIA 

DI CAHBSB. 


Sono Italia , i tuoi Soli pur vaghi ! 

I tuoi piani son pure giocondi ! 

Di fontane di belve di frondi 
Fu benigna Natura con te. 

Di giardini di ville di laghi 

T’ ingemmò come giovane sposa, 

E la cinla dell’ Alpi famosa 
E due .mari a dilèsa ti diè. 

/ 

Ogni fior ti consente il terreno , 

E dei vati la sacra favilla 
Della vivida luce è scintilla 
Che dall’alto ti piove il tuo Sob 
Finche il giorno t’arrida sereno 
Tu de’ canti sarai la regina ; 

Nè quel lauro paventa ruina 
,Cfie Dio stesso piantò nel tuo suoi 
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LA STRANIERA 
VERSIONE DI G. COCCHIA. 


DA ARLIWCOURT. 


Scintilla il tremolo 

Almo raggio mattutin , 

E del lieto contadin 
Odo i canti 
Risonanti — 

Ahi per sempre pianto lugubre 
La Straniera spanderà. 

Un dolce vincolo , 

Un futuro lusinghier 
Ed un raggio di piacer 
Gioja e calma 
Danno a ogn’alma — 

Ahi per sempre nulla , misera ! 

La Straniera spererà. 

Là dell’ombrifero t 

Cupo faggio infra l’orror 
Dorme placido sopor 
L’uccelletto 
Del boschetto — 

Ahi per sempre afflitta ed ansia 
La Straniera veglierà. 
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Pur la pacifica 

Strania palma e nasce e muor 
Sulla stessa piaggia ognor -- 
Trapiantata 
Desolata 

Ahi per sempre al cielo in odio 
La Straniera si dorrà. 

Dolce ricovero 

Patrio tetto tutelar , 

Da te ltmge che sperar! — 

Solo errante 
Lagrimante 

Ahi la morte in suo rimedio 
La Straniera invocherà. 

Odiata e misera , 

Senza nome e senza onor 
Da una terra di dolor 
Clic più aspetto ! — 

Un sol detto y 

Che il viandante in sul mio tumulo 
, La Straniera leggerà. 
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L’ARPA DEL TROVATORE 

DI FHJLIf CESCO PUOTI. 


Ne l’aurora de la vita 
Io fuggia dolcezza e riso 
Di Natura il bel sorriso 
E de’ boschi amai l’orror ; 

Ed amica a me gradita 
L’Arpa fu del Trovator. 

Era presso del ruscello 
La capanna mia modesta ; 

E per sorte a me funesta 
Io lasciai quel luogo allor ! 
Chi mi tolse al caro ostello ? 
L’Arpa fu del Trovator. 
Venne amor gigante in petto 
E cercai nel dolce incanto 
Di piegar con flebil canto 
La figliuola d’un Signor. 

Chi die speme al casto affetto? 
L’Arpa fu del Trovator. 

Fur sprezzati i voti ardenti, 

E vedendo il fallo mio 
Accusava il mio desio 
La mia fede , il puro amor.... 
Ma salvai ne’ miei lamenti 
L’Arpa sol del Trovator. 
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Venne guerra aspra tiranna 
Qual torrente da montagna , 
A far serva la campagna 
A colmarla di terror. 

Chi mi rese la capanna ? 
L’Arpa fu del Trova ior. 

Un desir fè l’alma oscura, 
Morto rese il cor fedele , 
Sento in me la man crudele 
De l’angoscia e del dolor ; 
Ma conforto a la sventura 
L’Arpa è almen del Trovalor. 
Ne la valle , sopra il colle 
Sarai meco, Arpa gradita; 
Sola amica di mia vita 
Ne l’avel ti voglio ancor; 
Rispondendo a l’aura molle 
Sii pietosa al Trovator. 


149 

V APPUNTAMENTO 

DI ANONIMO. 


Finalmente io dir ti sento 
Si , Ben mio , con te verrò ; 
Qual possanza ha quell’accento 
Chi l’aspetta, intender può. 

Ah quel caro e dolce invito 
Che provai , spiegar non so : 
Dal tuo labbro do fui colpito, 
L’alma tutta a te volò. 

Di sognar credetti pria, 

Dubitai pur io con me ; 

Ma fu il ver, non fu bugia 
Mi trovai vicino a te. 

Fra l’erbette e in mezzo al prato 
L’amor mip chiedea mercè — 
ltise allora il labbro amato 
E si arrese a la mia fè. 

Troppo ardita la mia mano 
Il bel seno discoprì ; 

Ed il palpito lontano 
Sotto il tatto si sentì. 

La tua destra io strinsi al petto 
Ed un Dio lo suggerì ; 

Quella gara e quell’affetto 
Tutti i sensi mi rapì. 
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Più felice e grato istante 
Nella vita non si dà ; 
Teeo solo un’alma amante 
Bai piacer non si rista. 
Un momento sì beato 


Poco dura e poi se ’n va ; 
Ma formò sì breve stato 
Ogni mia felicità. . i, 
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UN PRIMO AMORE 


DELLO STESSO. 


Qual dopo notte oscura 
Spunta ridente il dì , 
Nell’alma mia la cura 
Sorge d’amor così. 

Fu tenebroso siato 
L’ infanzia die fuggì ; 

Or sono al mondo io nato 
Or che mio cor sentì. 


Lieve desio d’amante 
Inosservato andò 
Che in seno qual gigante 
Si crebbe e s’ innalzo. 


Disteso allor l’ impero 
Ch’entro di me fermò , 
Vieppiù risorse altero 
E legge mi dettò. 


Disse che un’altra etade 
Più grata ancor si dà , 
Che unisce all’amistade 
La dolce voluttà. 

Il cor mi bolle e sente 
' Che in lui più vita sta ; 
Lo accerta la mia mente 
Che col desio se ’n va. 
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Sì , che del caldo affetto 
L’ istante mio quest’ è ; 

Si corra al bel diletto 
Or che lo provo in me. 

Un guardo solo , un riso 
Tale piacer mi diè 
Che ovunque miro il viso 
Che innamorar mi fè. 

Sempre d’amore un detto 
Ogni bel cor piagò ; 

Ma più fedel ricetto 
Il primo amor trovo. 

Al più soave invilo 
volare ognor saprò 
Come al miglior partito 
Che sospirar si può. 

Ed or che forte io sento 
D’amare ancor di più 
Perchè già d’alimento 
All’alme , Amor , sei tu t 

La più gradita speme 
Invocherò qual fu , 

Di starti meco insieme 
Finché si può quaggiù' 


i 
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LA PROMESSA 

DELLO STESSO. 


Oggi ti affretta , Ergasto , 

Alla promessa data 5 
Ma troppo tarda e ingrata 
Fu sempre la tua fè. 

Nel primo di dell’anno 
Dovevi far ritorno 
Sull’urna , in cui quel giorno' 
Amor chiedea di te. 

Ricordano gli estinti 

Quei eh’ han pietade in petto : 
Chi accolse un vivo affetto , 
A lui mancar non può. 

Correr quest’oggi è vano , 

Oggi non fu segnato : 

Fu a dì fatai sacrato 
Quel volo che mancò. 

Mentre chiudea le luci 
Al sonno eterno Anilina , 

A te quella meschina 
Si congedò così : 

« Alla memoria mia 
Sia l’alma tua pietosa : 
Rammenta quella rosa 
Che mi donasti un dì. 
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Tu la riprendi , e reca 
Una di queste foglie 
Ogni anno sulle spoglie 
Di lei che ti adoro ». 

Volle baciarla pria , 

Volea più dir . . . ma l’ora 
Di più felice aurora 
Per lei si preparò. 

A così dolci delti 

Sorge un macigno a vita j 
No, che non fu rapita 
Annina al tuo dolor. 

Dorme sepolta Annina 
In quel recinto mulo 
E sogna quel tributo 
Che attende da l’amor. 

Oggi ne arresta il piede , • 
Quando il dovrai , lo spingi 
E lieto allor t’accingi 
Se freddo il cuor non è. 

Oltre la tomba ancora 
Rivive il puro ardore : 

E tu ridona amore 
A chi l’amor ti diè. 


L’AMANTE DEL CROCIATO 


DI ELISEO DEL POGGIO. 


NARRANZ A. 


DellTlalia pe’l sentiero 
Sventolava il gran vessillo 
E correva ogni guerriero 
Alla Croce che il chiamò ; 

Ma di tromba al fero squillo 
11 mio core palpitò. 

Era il primo il solo affetto 
Che conobbe questo core, 

Un leggiadro giovinetto 
Nel più verde dell’età, 

Fresco e vago al par d’un fiore 
Che del prato è la beltà. 

Al clangor di quella tromba 

- Che invitava a gloria i prodi , 
A salvar la sacra tomba 

Ei s’accinse ed esultò -, 
Stringeremo i santi nodi , 

Disse , il giorno che verrò. 

Sì decise , e la partenza 

F u fermata ‘al nuovo albore ; 

Il pensier di tanta assenza 

- Quanto crudo era per me ! 

E dicea piangendo il core: 
Amor mio, verrò con te. 
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Si giacea nel patrio albergo 
Polverosa un’armatura , 
Rugginosi un vecchio usbergo 
Una spada ed un cimier , 

Che lasciò per mia ventura 
Un ignoto cavalier. 

Dal desio che in me ferrea, 

F alta ardita e ancor più forte 
Col cimier che m , ascondea , 
Col consiglio del mio cor 

10 lasciai le patrie porte 
Della notte nell’orror. 

Io raggiunsi a piè veloce 

11 drappello ov’era Eligi , 
Palpitante , senza voce 
Mi confusi tra i guerrier’ 

Ed offersi i miei servigi 
Al signor del mio pensier. 

Noi varcammo immensi mari 
Noi sfidammo la tempeste , 
Giorni lieti e giorni amari 
Fur compagni del cammin, 

E tra mille idee funeste 
Deplorava il mio des ti n. 

Alla fine in terra santa 
Si posò lo stanco piede ; 

Non v’ ha sasso, non v’ ha pianta 
Che da noi non si baciò , 

E ciascuno per la Fede 
A pugnare ancor giurò. 

Ad Eligi ognora appresso 
Io passava i giorni miei , 
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Ma serbava iu sen represso 
11 segreto dell’amor 
E non so coni’ io potei 
Non svelarmi al mio tesor. 

Quante volte a lui d’accanto 
Solitarii in notte bruna , 

Mi sgorgò dal ciglio il pianto 
Cui 1’ elmetto ricoprì ! 

E il rigor della fortuna 
Questo labbro maledì ! 

Egli tacque , e tacqui anch’ io , 
Sorge appena un dì l’albóre 
E lo sluol nemico a Dio 
Dei ribaldi s’avanzò 
E con gridi di furore 
Alla pugna ci sfidò. 

Era il primo quel cimento 

Che ai Crociali il Turco offria , 
Di fierezza e d’ardimento 
Ogni volto s’ infiammò 
E ciascun gridando già : 

Per la Croce io morirò. 

Si schierar l’armate in Campo 
Ogni destra il ferro snuda 
E voloce più del lampo, 

Il nemico c’ investì; 

Ma la strage orrenda e cruda 
Di terrore mi colpi. 

Io seguiva in tanto fato 

L’orme ognor del mio tesoro , 
Ma di già nel Ciel segnato 
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Era il giorno del dolor ; 

Ed un grido aita !.. io moro ! 
Fu di lui restremo allor. 
Cadde Eligi a me dinnante 
Sotto fiero Odrisio brando; 

10 mi scaglio in quell’ istante 
Contro lui che lo piagò , 

Ma, la forza in me mancando, 
Vano il colpo ritornò. 

Caddi allor sul Ben che muore 
Disvelai l’amato volto, 

11 suo sangue il suo sudore 
Mentre in duol tergendo io vo 
Il suo spirto al cor raccolto 
Corse al labbro e si parlò. 

O guerrier che tanto caro 
Fosti a me quand’cra in vita 
Se d’amor non vivi ignaro 
Non negarmi una mercè , 
Questo loglio a chi t’addita , 
Tu riporla e la mia fè. ' 
Lessi Rina , e dissi allora 
La tua Rina c a le d’accanto , 
Tua compagna all’ultim’ora 
Ahi raccoglie il tuo sospir ! 
Duol mi vinse allora e pianto 
E mi j>arve di morir. 

Or di lui che tanto amai 
Poca terra il frale asconde; 
Meco il lino trasportai 
Pien del sangue che versò , 
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E col pianto si confonde 
Che il mio duolo a lui sacrò. 

Or rinchiusa in sacra cella 
I miei giorni traggo in lutto 
M a d’amore la facella 
Non è spenta , vive ancor — 
V cggo Eligi da per tutto 
C he ricorda il tristo amor. 
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DI B. CANTISANI. 


ODE. 


Dunque fia questo l’ultimo 
De’ miei guerrieri dì ! 

Fama , grandezza , encomio 
Ahi tutto scomparì ! 

Morrò — ma in grembo ai secoli 
Di più remota età 
Forse nel suon di gloria 
Mio nome giungerà. 

Or dove dov’ è , Laura , 

L’ immagin tua gentil 
Che mi allegrava l’anima 
Qual fiore allegra Aprii ! 

Vieni , mi rendi l’ultimo 
Addio d’amor — ahi tu 
Solo potrai ripetere : 

Ogni dolcezza fu! 

Oh dal beato Empireo 
Te venga a confortar ! 

Me chiami tu nel placido 
Notturno riposar! 

Ah tceo fia superstite 
La spoglia mia mortai ! 

Ma viva in tua bell’anima 
Quest’anima — immortai ! 



A GIUSEPPINA RONZI DE BEGNIS 

Quando partiva da Napoli 
DI LEOPOLDO TARANTINI. 


Dolce nella memoria 

Per gl’ infelici è il pianto ! 
Dolce nei dì che squallida 
Ti sta mestizia accanto , 

Se in se romita l’anima , 

Ti va tornando a mente 
Di gioia un dì ridente , 

Gioia che più non è. 

Odi o gentile ! — un cantico 
Fra il popol che ti applaude, 
A neh’ io per te vò sciogliere 
E al Ciel levar tua laude. 
L’accogli! — in mezzo ai triboli 
Di questa vita mia 
La tua memoria fia 
Cara memoria a me. 

E con la mente cupida 

Membrando andrò quell’ ore 
Quando un’armonic’aura 
Sccndca sua ve al core, 

E il core assorto in estasi 
Quasi dall’uom — diviso , 

Per te rideva un riso 
Come si ride in Ciel. 
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Se il gaudio l’ ira il gemito 
Il canto tuo pingea , 

Al pianto all’ ira al gaudio 
Rapito io rispondea : 

E dalla fìnta imagine 
Più non scernendo il vera, 
Io spesso col pensiero 
Provai di morte il gel. 

E oguor sperai che tenera 

. Di amor pe ’1 suol natio 
Cor non avresti l’ultimo 

, Di darne amaro addio , 

Ni questo ove Melpomene 
Aureo ti cinse un serto , 
Almo terreo diserto 
Unqua lasciar di te. 

Io lo sperai — ma rapida 
Fuggì dal cor la spene ! 

Te <ruida il Genio italico 
A più felici arene — 

Salve , o gentil — propizio 
Ovunque il Ciel ti sia! 

La tua memoria fìa 
Cara memoria a me. 

Deh se di slranii popoli 
Vedrai dal ciglio il pianto 
Talor furtivo scorrere 
Alla magia del canto, 
Cortese allor sovvengati 


Digitized by Google 


i65 

Che lagrima furtiva 
Vedesti in questa riva 
Da più d’un ciglio uscir : 

E se da labbro estraneo 
Avvien che per te s’oda 
In amorosi numeri 
Inno suonar di loda , 
Ricorda allor che un cantico 
Nel bel sermon natio 
Ti sciolse il labbro mio 
Dolente al tuo partir. 
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IL DUCA 


D I 

REICHSTADT 

DELL’ AVVOCATO BINDOCCI 
DA SIENA 

IMPROVVISATA IN VIENNA ALLA PRESENZA DI S. M. 
E DELLA CORTE I. E R. D* AUSTRIA. 


ODE. 

Oltre il rogo non vive ira nemica 
Moni. Bas. Cani. I. 


Quando l’Astro del destino 
Che abbagliò l’Europa intera 
Si ecclissò -- qual sul mattino 
Van le stelle a impallidir, 
Tremolò di sfera in sfera , 

Poi risorse nel morir. 

Il sol Raggio — che rinserra 
Un fulgor celeste e puro , 

Ei lasciò su questa terra 
E di luce il ricoprì : 

Indi in grembo del futuro 
Si nascose — e disparì. 
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Come il Sole che tlall’onde 
Manda fuori il suo baleno , 

Ed il crine mezzo asconde 
Riflettuto sovra il mar: 

Tal quest’ Astro al par sereno 
Venne il mondo a illuminar. 

Per le forme sue ridenti 
Si allegrava la Natura ; 

Scese amico sulle genti 
Il suo provvido calor, 

Come luce in selva oscura , 

Come speme nel dolor. 

Ma improvviso uh turbin fero 

Striscia — investe il mondo , e il Cielo. 
E sconvolto l’emisfero, 

Trema il suol , sussulta il mar. 

Cupo \cupo è steso un velo 
Sovra i Troni , e sugli Aitar. 

Ov’ è l’Astro, ov’ è la stella 
Che splendea sì amica e pura? 

Fra l’orror della Procella 
L’atra nube io squarcerù — 

La simbolica figura 
Io — ben io vi schiarirò. 

Me seguite riverenti 

Fra il silenzio più profondo — 

Sacro al ciel, sacro alle genti 
Ecco il marmo che si alzò! 

« Chiuso è qui l’Astro secondo 
Che coi raggi vi beò ». 
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Ecco il Duca — eccovi quello 
Che al dolor soltanto avanza! 

Stanno mute sull’Avello 
Le Virtù eh’ Ei sempre amò ; 

Sol la Gloria, e la Speranza 
Dalla terra al Ciel volò. 

Con la fronte così bruna 

Non sorgesti , o nuovo Sole , 

In quel dì che sulla cuna 
La tua luce sfavillò ,' 

In quel dì — che regia prole 
Sulla Senna si annunzio. 

Quanta gioia si diffuse 

Presso all’ Etm , e all’Alpe accanto ! 
Voti candidi le Muse 
Tributar di Roma al Re , 

E altro suono , ed altro canto 
Ogni lido ripetè. 

Come è quei che i rai socchiude 
Se improvviso il giorno evita, 

Il Fanciullo or apre or chiude 
Le pupille dell’amor, 

Anco ignaro della vita , 

Fra la Madre , c il Genilor. 

Sulla prole sua-dilclta 
Si beò la Genitrice!—- 
Come il soffio di un'auretta 
Lieve al sen la riposò. 

Troppo --ali! troppo era felice 
Quando un bacio vi stampò. 
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Ahi sventura! — non sapea 
Che quei baci e quegli amplessi 
Fra brevi anni Ella dovea 
Crudamente rinnovar , 

Ma fra l’ombra dei cipressi , 
Ma di Morte sull’ aitar. 

Uso il Padre alla fortuna, 

Che stancò di schiera in schiera, 
Gli diè un bacio in sulla cuna, 
E di pianto lo bagnò — 

Fu la lagrima primiera 
Che dal Grande si versò — 

Pierie Dive , il dì si taccia 
Degli orrori , e de’ disastri — 
Velò il Sole , è ver , la faccia 
Ma più vago poi brillò ; 
Ritornare a splender gli Astri 
Che la Terra desiò. 

Tu più grande , e più felice 
Fosti pure , o Suolo amico ; 

Su le l’Aquila viltrice 
Più bel volo dispiegò — 

Dei tuoi Regi al seggio antico 
Tutta Europa si prostrò. 

Presso al Trono omor degli Avi , 
Sacro asilo al oiel diletto , 
Presso al Tron, di cui le chiavi 
La Giustizia ognor serbò, 
•Visse — crebbe il Giovinetto , 
Che a ogni scienza il cor piegò. 
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Si volgea la docil mente 
Ora fervida , or tranquilla , 
Come ramo che obbediente 
Cede al vento , e cala in giù. 
Come elettrica scintilla 
Risplendea la sua Virtù. 

Sol per gli Avi ardea d’amore 
Ei degli Avi amor primiero: 
Di due cor vedeasi un core 
Qual due fiori in uno stei , 
Qual due luci in un doppierò, 
Qual due mondi sotto un ciel. 

Ma quell’ Alma che si serra 
Così pura in uman velo 
Non potea restar più in terra— 
Troppo bella Iddio la le ! 

Ah! di Lei si piacque il cielo , 
E la volle sol per se ! 

Pari a incerto pellegrino , 

Che sul colle il passo allenta 
Dispossato dal cammino 
Dell’aurora in sull’albor. 

Che riposa , e si addormenta 
Nella calma del sopor: 

Tale il prode , il Giovinetto 
Dei suoi giorni alfin venuto , 
Dei più cari sull’aspetto 
Fissa i lumi — e si rista : 
Dona l’ultimo saluto 
Fra il silenzio , e la pietà. 


Volto un guardo al Dio supremo 
Che rinfranca ogn’alma forte. 
Scioglie un detto — il detto estremo 
NelPapril di gioventù: 

« Di mia vita e di mia morte 
Parlerassi, e nulla più ». 

Fur soavi quegli accenti 
Come Paure in primavera, 

Quai rugiade ricadenti 
Delle viole sullo slel , 

Come il suon della preghiera 
Che fan gli Angioli nel cieL 

Della Madre il capo abbraccia , 
Troppo — ahi troppo sventurata! 

E congiunta faccia a faccia 
Col sospiro dell’amor , 

Tace - e Palma spigionata 
Riede in grembo al Genitor. 

Una luce d’ improvviso 
Balenò sui firmamenti ; 

Si dischiuse il Paradiso , 

E un concento si addoppiò — 

Ma col pianto dei Potenti 
Quel d’Europa si versò. 

Pari al Giglio del giardino 
Che sorgea fra le rugiade , 

Che reciso in sul mattino 
Vien dal ferro struggitor: 

Puro puro Ei così cade , 
Giovinetto ei così muor. 

8 
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Pormi in pace — o Avventuroso , 
Troppo invan bramato in terra ! 
Dall’asil del tuo riposo 
Volgi un guardo a chi t’amò — 
Questo Marmo che ti serra 
Dalla Gloria s’ innalzò. 

Dormi , ah dormi! -- e la tua tomb; 
Sia di fè , di pace un’ arca , 

Taccia il grido che rimbomba 
Sol di stragi é di furor : 

E fra il Suddito, e il Monarca 
Basi eterno un saggio -- Amor. 
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LA STATUA 

/ 

D I 

NAPOLEONE 

riposta sulla colonna della Piazza di P'tndòme 
a Parigi. 

DELLO STESSO. 


Decasillabo improvvisato in Catania. 

Cade il Forte — Nel mondo rimbomba 
La sua gloria , l’esilio , la morte ; 

Ed un cupo silenzio di tomba 
11 suo fasto ricopre e il valor. 

Quella terra che d’alti trofei 

Sol mercè di quel Grande si cinse , 

Quella terra che ai buoni ed a’ rei 
Fatalmente dà sede e favor, 

Muta stette all’annunzio fatale , 

Che 1’ incerta sua mente riscosse; 

Nè pensò che doveva immortale 
Render Quei che si grande la fè. 

Scorser gli anni — Sul cielo frattanto « • 
Lungo un raggio brillava di luce , 

Ed a quello splendeva d’aceanto 
Un alloro, uno scettro, un acciar. 

Ed in faccia alla gallica D min , 
Raddoppiando un fulgore Ilo , 

Si librava su quella colonna 
Che dall* Uomo e dal .Fato si alzò. 
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Una voce da lunge gridava ; 

Tal mercè rendi , o Francia , al tuo Prode? 
Il glorioso qui un tempo si alzava 
Simulacro del primo Guerrier. 

Ei fu poscia da mano rivale 

Giù disvelfo , e tu stessa il volesti : 
Vitupero ! dal loco trionfale 
11 suo nome perfm si strappò ! ! 

Placa l’ombra del Grande , e se vago 
È il tuo cor che ogni etade ti ammiri , 
Sulla Senna risorga 1’ immago , 

Nuova vita a quei Sommo che fu •*- 

Si riscosse la Francia, e una volta 
Fermo alfine l’ instabil pensiero , 

Benché ognor fra’ suoi nembi ravvolta , 

Pure l’opra immortale fermò. 

Ed in vetta alla mole sì bella , 

Che del Tempo la forza disfida , 

Quasi in trono di reggia novella 
Il Guerrier de’ guerrieri posò. 

J suoi giorni primieri di gloria 
Mano induslre sul marmo scolpìo. 

"Vola innanzi all’ Eroe la Vittoria 
Con in mano le palme e gli allòr, 

Taciturna al suo fianco ed unita 
A’ suoi passi sen va la Fortuna ; 

E del Turco dell’ Unno e lo Scita 
Sta fiaccato l’orgoglio e l’ardir. 

Sono ancor di ostil sangue fumanti 
Di Batavia le rive nemiche ; 

L’aste i brandi ed i bronzi tonanti 
Par che morte minaccino ancor. 
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Ahi sventura ! Fin l’Alpe si vede 
All’ Italia pur sempre fatale , 

Che per vano riparo si diede 
Da Natur . a sua troppa beltà ! 

Di LIu enge , Wagram e di Jena 
S’offre a. guardo l’orribii giornata j 
Osterllizza bastante era appena 
Agli estinti del nordico suol. 

Sovra il eulmin 1’ invitto Guerriero 
Par che additi tai belliche imprese, 

E col guardo di luce foriero 
Par che al mondo favelli così : 

Questo c il suolo che in mezzo agli eventi 
A’ suoi . . . figli fu sempre fatale ! 

Nella polve li caccia viventi , 

Ed estinti lor forma un aitar. 


Dlgitized by Google 



174 

LA TOMBA DI UNA VERGINE 

IMPROVVISATA IN NATOLI AI 7 GENNARO l835. 
Con parole obbligate ed intercalare 

DELLO STESSO. 

Di quell’alma il del si piacque 
4 . E la salma al suol dono. 


ODE. 

E che è mai , se il fato è incerto, 
Una vita senz’amore ? — 

Una rosa in un deserto , 

Una nave in mezzo al mar ; 

Una notte in cui splendore 
D’una stella non appar. 

Oh la Vergin pura pura 

Che al suo iato ornai soggiacque ! 
Il sorriso di Natura 
La sua immagine sembrò. 

Di quell alma il Ciel si piacque 
E la salma al suol donò. 

Senti senti qual lamento 

Scioglie al bosco la colomba : 

Deli rimira come lento 
Tra le fronde spiega il voi; 

Della Vergin sulla tomba 
Ahi la misera si duol ! 
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Vedi il vento come inquieta 
Del rusccl le limpid 'acque : 

Par che tacito ripeta 
Presso l’urna che s’alzò: 

Di queW alma il Ciel si piacque 
JE la salma al suol donò. 

Mesta mesta in sul mutino 
Vien del dì la messaggera, 

Ed irrora in suo cammino 
Tutli i fior di gioventù; 

Ma quel fior di primavera 
Tra quei fior non trova più ! 

Vago giglio dell’aprile 

Spunto appena e infranto giacque 
Altro giglio a quel simile 
Germogliar forse non può. 

Di quelli alma il Ciel si piacque 
E la salma al suol donò. 

Questa tomba non profani 

Chi nel petto ha un cor feroce : 
Qui han riposo i mesti Mani 
Della Yergin che vi sta — 

V’ è un cipresso ed una croce 
Dolce invito alla pietà. 

Breve scritto sepolcrale 

Segna il loco ov’ Ella nacque ; 
Quanto visse , c come il frale 
Sempre casto si serbò ; — 

Come il Ciel di lei si piacque 
E la salma al suol donò. 

Una rosa intatta ognora 

Presso l’urna alzò lo stelo — 
Passa il turbo e la scolora , 
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Ella immollile rista , 

Che difende amico il Cielo 
La sua vita e la beltà. 

L’usignuol del fiore amante 
Sciolse un canto e poi si tacque 
Indi tenero e costante 
In sue note replicò : 

Di queir alma il Ciel sì piacque 
h, la salma al suol donò. 

Senza l’arco ed il turcasso 
L’ali sue vi drizza Amore, 

Lice in suon dolente e basso 
Mentre all’urna arresta il piè : 
II tuo volto , e il tuo bel core 
Potean vincer più di me. 

Ma Colei che a nuova vita 
Nuova Vergine rinacque , 

Ai viventi l’urna addita 
Love leggere si può: 

Dt quelì alma il Ciel si piacque 
H la salma al suol donò. 
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IL MAGGIORE DEGLI AFFRICANI 

IN ITALIA 

DELLO STESSO. 


Decasillabo improvvisato nella stessa accadem 

Che ti yalse la gloria degli avi 

L’asta , il brando , e lo scudo de’ prodi ? 
Che ti valse l’onor che vantavi , 

Bella Italia ne’ prischi tuoi di ? 

Tu che illustre* nel vasto tuo impero 
Terra angusta sembrasti a’ tuoi figli , 

Pur vedesti piombar lo Straniero 
Che il tuo serto dal crin ti rapì. 

Ah che invali di riparo Natura 
Ti recinse dall’ ire nemiche ! — 

Per le Tonta , il dolor , la sventura 
Fato avverso sull’Alpe segnò. 

Da quei gioghi su T ilalo vallo 
Uno sguardo di stragi foriero 
Volse un tempo quel barbaro Gallo 
Ch’oro e scettro sul Tebro sognò ; 

Ma Camillo il rigor della sorte 

Fe’ cangiar quando invitto gridava : 

Non con Toro la patria del forte 
Ma col ferro si deve comprar. 

Poscia un fulmin tremendo di guerra 
Da invisibile forza sospinto 
Ricalcare dovea quella terra 
Clic faceva ogni cuore agghiacciar } 


É fu allor clic il tremendo Affricano 
Sul ciglione appariva del monte 
Quando il brando sul campo romano 
Drizzò alierò e d’un riso brillò. 

Pari al Sole che il giorno saetta 
A traverso di nubi fuggenti , 

Cosi appunto su l’orrida velia 
11 tremendo guerrier s’affacciò. 

Vagheggiò dall’orribile altura 
Dell’ Italia l’eterno sorriso , 

E altro cielo e più bella Natura 
Egli vide in quel suolo brillar. 

Poi calò la visiera sua bruna : 

Misurò l’ intentato sentiero : 

Sciolse un voto all’amica fortuna 
Pari al di che sull’ara giurò. 

Il furor d’ululanti bufere 

Fra quei monti lottando rofeggia : 
Pur vi passan le Puniche schiere 
Cui dà lena del duce l’ardir. 

Ed allor di tant’arme sentissi 

Tal fragore per gli antri e le valli 
Che commossi intronaro gli abissi 
E ogni terra , ogni mare eccheggiò. 

Levò Italia la fronte , c mirando 
L’alta piena dell’orde scendenti, 
Corse tosto la destra sul brando , 
Cinse l’elmo , e lo scudo imbracciò. 

Ma quel genio , quel foco , quel fato 
Che le arrise ne’ giorni di gloria , 

A un istante ella vide cangiato ; 
Vacillare- il suo brando sentì; 
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Scese il forte — ma il Genio Romano 
Gridò intanto al feroce guerriero : 
Pugna, vinci — nell’ozio Campano 
Vacillar la tua gloria dovrà. 

Rella Italia ! — un densissimo velo 

Te pur cuopra , qual vuole il tuo fato 
Ma il tuo vago sorriso di ciclo 
Sempre caro ai viventi sarà. 
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LA MONTANINA 


DI FELICE BARILLA. 


ROMANZA. 

Cala da la montagna 
La bruna Foroselta 
Ove un ruscel si lagna 
In suono di pietà ; 

Ove il Garzon l’aspetta 
Che l’ama e l’amerà. 

Pur — ella nel cammino 
Gli annunzia col suo canta 
Che solo a lui vicino 
Le è dolce il sospirar , 

Che altrove in duol soltanta 
Sa l’ore lamentar. 

Ode il Garzone — e insieme 
Al mormorio de Tonde 
Confida la sua speme 
Confida il suo timor ; 

La valle ancor risponde 

. Con l’eco dell’amor. 

Per la scoscesa balza 
Dal margo del ruscello 
Più chiara al ciel s’ innalza 
Quell’armonia d’amor, 

Che nel solingo ostello 
Sospiro fia del cor. 


— - Digfced 
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Ore piu Toncla è cheta 
Il Garzoncel si mira -, 

— Viene talor segrela 
La Montanina e sta ; 

— Egli col cor desira 
Del viso la beltà. 

Lungo sospiro avvisa 
I cuori innamorati: 

Ogni suo ben ravvisa 
Ansante l’amator ; 

Fra i salci patteggiati 
Chi li conforta ? — Amor. 
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L’ ASPETTAZIONE 

DELLO STESSO. 


ROMANZA 

Dall’ora mattutina 
Al Sol cadente 

Move ])cr la collina 
Lisa dolente. 

Lontano il giovanetto 
Che indarn’or ama, 

Con l’ansia dell’affetto 
Ella richiama. 

Ahi nella Santa Terra 
Pugnava il prode 

E cadde nella guerra 
A suon di lode ! 

Da su ciglione bruno 
Lo attende Lisa ; 

Ma Lisa ancor alcuno 
Ahi non ravvisa 1 

Yien l’ora vespertina, 
Notte è d’intorno 

Che fa dalla collina 
Lisa ri orno. 


Di< 
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Ella del tristo caso 
Ignara è ancora ; 

Piange se duolsi Occaso 
Se ride Aurora. 

Dcll’amor suo primiero 
L’ immagin sola 

Nel torbido pensiero 
Lisa consola. 

Ali come l’ infelice 
Regger poiria ! 

— Almen da la pendice 
Spera e desia ! 
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L’ ULTIMO ADDIO 


A GIOVANNI TOSCANO 


Maestro di musica. 


DELLO STESSO. 


....... io non odio i virenti a , 

La sola morte , a cui è commesso il sacro cangia^ 
mento delle cose , mi offre pace. 

JACOPO OKI 1S. 


ROMANZA. 


Vuoi tu ch’io viva ancora 
Fra danni e fra perigli \ 
Qual gioja mi ristora ! 
Quai speme fien per me ! 
L’onor tu mi consigli , 
Or questo parli a le. 
Scura la vita mia j 

Nell’ ira de’ potenti 
Segnata mai non fia 
Di vergognosa età ; 

Ma stanca di lamenti 
Sotterra j oserà. 


Che giovali gli anni miei 

Alla commi svent ura ! 

Più misero sarei , 

Miseri gli altri più — 

Oggi la Terra è impura , 

Proscritta, è la Virtù. 

lì l’erma la mia morte , 

Mi attende il tiglio antico 
o 

Ove la nostra sorte 
Forse miglior’ ci Fe j 
Là — tomba , o solo Amico , 
Chiede l’amico a te. 

Al rezzo là scioglievi 
Su l’arpa irose note * 

L’error maledicevi 
'L’oppresso e l’oppressor. 

— Ti udiva ! e sulle gote 
Pianto venia dal cor! 

Ti udiva ancora!-- oh. quanto 
La musica querela 
Nella virtù del pianto 
Santissima sonò ! 

Oh come allora anela , 
Quest’alma a te volò!. 

Fu allor la prima fiata 

Che amico ad uom proffersi 
Bell’ora fortunata ! 

Strinsi un amico al sen! 
Men d’amarezza aspersi 
Furo miei giorni almen. 

Ah so che il morir mio 
Molle farà tuo ciglio ! 

Ma d’arpa il tintinnio 
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Somigli il tuo dolor ; 

Il gemere del tiglio 
Baci mia tomba ognor. 
Quando la bruna sera 
Torna silenziosa , 

M’ innalza una preghiera 
Di requie e d’amistà *, 

E torni a te pietosa 
L’aura di tua pietà. 

Ah più non mi vedrai ! 

A te chi fia compagno! 
Con chi dividerai 
Le lagrime, il gioir ! 

Ma voce è sol di lagno 
Il vivere e il morir. 

Dal labbro mio fremente 
Odi l’estremo vale -, 

Ahi l’arpa tua — dolente 
Mia morte sonerà ! 
L’accento sepolcrale 
In Cielo ascenderà. 


Fine del secondo , ed ultimo tomo * 
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